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1. La presenza del vescovo pres uppon e l'esis lenza della dio• 
cesi ; c ioè di un determinalo terrilorio ove egli esercHi l'aulorità 
ispettrice a lui commessa dalla comunità dei fedeli. 

Non appena il cr ist ianes im o si diffus e e si affermò nello 
stato romano; vide la necessità di cost ituirs i in un organamento 
capace di compiere i suoi destini, e sentì il bisogno di ordinare 
e regolare in ogni singola comunità I'amminislr~zione delle cose 
del culto tanto in se, quanto in riguardo all e altre a tt rib uzioni 
che vi andavano s trettame nte congiunte, vale a dire . la predica­
zione, la distribuzione de lle e lemosine, la cura degli ammala ti, 
ecc. ; e delle une e delle a ltre ne affidò l' immediato esercizio 
alle persone più meritevoli delJa co munità, cioè ai presbiteri (o 
seniores) ed ai diaconi. Quando poscia nei centri cittadini s'ac­
crebbe il numero dei fede li , e da quesli centri la nuova dol• 
tri na si diffuse anche nelle campagne, nei vici e nei pngi che 
vi erano s ubordinali , e quando col numero dei fedeli s'accrebbe 
il nurnel'O delle persone addelle al cullo, divenne necessa rio 
crea re un'auto rit à cui affidare la sorveglianza e I' ispezione s ull a 
com unit à in generale, e sugli enti add etti a l culto in particolare, 
scegliendo a tale incarico le persone pili benemerite per inte­
grità di vita, capacità e zelo religioso. Questi furo no gli epi-scopi, 

de lli comunemente vescovi. Per tal modo ogni comunità religiosa 
venne ad essere costituita da un centro maggiore, eh' era assie­
me anch e la residenza del vescovo, e da un determinalo terri­
torio s ul qu ale pure si estendeva la s ua autorità ispettrice, ter­
rilorio che, assieme all a ciltà, cos titu iva la diocesi. · 

Ma la chiesa cattol ica non ebbe bisogno di crearsi essa di 
pianta queste comunità terril oriali: le trovò già belle e pronte 
nello sfato romélno. E queste unità territoriali romane erano i 
municipi, formati da un cenl ro pili popolato, residenza delle au~ 
lorilà superiori, e da un proprio agro giurisdizionale che diret­
tamente vi dipendeva. Queste unità politico-amministra tive servi-
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rono di base alla circos crizione c ccl es iaslica, la quale pe r tal 

modo ve nhe a sovrapo rs i a lla preesis te nte circoscrizione politica 

rom mm. Si fu cosi che il m1111ic1jJio formò la base della diocesi; e 

ben pres to ogn i muni cip io di venne vescovato, ed un vesco vato 

vi fu in og ni muni ci pi o: - unaqu ae qu e civitas proprium cp isco• 

palum habeto 1) -. Municipio e vescovalo si id entificarono, 

quello con giurisdiz ione civil e, qu esto relig iosa. 

E ciò avvenne an che ncll ' Is tr ia, ove i muni ci pi di Tries le. 

Cillanova, Parcnzo, Pol a e Pcdcna, col loro agro giuri s dizio nal e, 

divenncl'O altrellante diocesi e sedi vescovi li. 

Cissa posse dev n essa queste qualitù storiche l'o nd amen• 

!ali chiamat e a costituire l a diocesi? Posse de va essa qu esto 

cenlro, sede dellè auloril..ì municipa li , ed un proprio agro muni• 

cipal e che da qu es te dipendesse? Nulla di lutto ciò. Cissa non 

era allro cl_lc una breve isol a, a poca distanza da Rovigno, si­

tu ata fra lo scoglio di S. Andrea e qu ello di S. Giovanni in pc• 

lagO : sull' isol a si lroua una tintoria di porpora di proprielà impe­

ri al e, cui presie deva :!) un " pr ocuralor bafìi cissensis Ven etia e 

et J-iistriae .. con una serie d' impìegc1 li ~uball ern i, e null' altro : 

Di magistr,1lure municipali di qualsi<1si genere neppure il più 

lontano accenno 3): d i un ferritorio subordi na lo, cli un '1 gro giu­

ri sdizional e non c'è da pensare, come ve rrà quanlo pl' ima dimo­
stralo. 

È bensì vero che grnndi fabbriche di porpora c'erano ilnchc 

in grandi citléì (municipi); ma da c iò non deriva per necessaria 

conseguenza che da per tulto ove ui foss e una fabbrica di por• 

pora ui dov esse esse1·e unn grande cillà , e ch e quindi grande 

città fosse per ess ere staia anch e In nostra Ci ssa, 

Sicco me una ciltà occupa un ampi o spazio, vo lendo lrnv arlo 

ad ogni cos lo anc he per l a nostra Ci ss~, si dov elle usc ire dall a 

reall fl e va gare nei campi dell' immagi1rnzion e -1 ). E si disse che 

1
} Cod I, 3, §, 35 de EpisCo pis: - Km1dler. lscr. romana In Veglia. a. 

1862, p. 9-

~) Biicking. No lilia dignilalum imperi!: Sub d!sposilionc vi ri illuslris co· 
mil i.o, sacra rum largilionum.. . Procura tor 13afii Cissensis Veneliac cl His lriac . 

11
) L'i scrizi one C. C. Petronio VI viro Aug è falsa . - J\1ommsen, 

Corpus inscrìplionum lal ina ru m V, 1, p. 4. 

~) Atlì e Memorie della Soc ietà istriana di Archeologia e s lorla pntrla, 
voi. XXXI, a. 1919, pag. 49. 
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l' isola di Cissa ., poteva avere I' cslensio ne del!' isol a maggiore 
dei Brioni " ;,)_ L'isola di Cissa avrebbe avuto per tal modo una 

lunghezza di chilm. 5.5 con una larghezz.i media da 2 o 3 chilm., 

ed avrebbe perciò occupalo, se nza interruzione. pressoc hè tutto 
il mare ch e si es tende da punta i\'\onlauro a punta Gustigna. E 

quando, fra il 750 e I' 800 come si crede, lulla que sta grande 

iso la s i sprofondò, o per un cataclisma come vogliono al cuni, o 

pe r sli llam ento come vogli ono altri. e .. se nza lerremoto e ma. 
remoto perchè .il mare enln1lo con yio lenza ne lle caverne sub• 

acque ci rcostanli le tol ~c la base" G) dove andò a nnire tutta 

questa colossal e ma ssa di terra, di rocce, di sassi, cli fnmturni, 

questa isola ampia corne la maggiore dei Brìoni? Lù dove essa 

esisteva e lungo i suoi antichi margini s lilluli do vre bb e oggi 

trovarsi un vusto bassofondo, vaslo per lo meno tanto quanlo la 

presunta isola di Cissa, con pochi met ri d'acqua : e d in quella 

vece lo scandaglio 7) ci déi u11c1 profondilù di ben 24~32 metri 

fra punta Gusligna e S. Giovanni in pelago, di metri 20· 18 frn 

lo scoglio cli S. Andrea e punlé1 Montauro, per salire ~) su bilo, 

fuor i S. Andrea e S. Giovann i (lungo adunque il margine sellen• 

!rionale dell a pres unta Ci ss'1), a metri 60•70 ! È nrni po ssibile 

:,) Il Kaudler, dice nel L' !s tri.i, a. IV, 1849, p. 144 : ~ Abbiamo sospe tto 

che il gruppo di isole, come ora si vedono, fosse unito a quel!' isola su cui 
stava il castello oggidì sommerso, formandone o un lutto, o principale con 
appendice di scogli min ori, come appunto si vede delle isole odierne dei 
Brioni nell 'agro polese~ - li che è ben altro di quanto scrive F. Balmdri. 
Il vescovato di Cissa in Is tria. - Atti e M XXXI, 41. 

G) F. Babudrt Op. e \. cit. 
7) Carla dcli ' i. r. marina da gue rra Orsera • Rovigno de l cap. di fregata 

Oeslerr,Jid1er, a. 1687. 
8) Anche se leniamo conto che la cosla (e il fondo del mare) d'all ora ad 

oggi si è abbassalo di cil'Ca un metro, questo non ci sp iega affa llo la pro• 
fondilà del mare da 24 a 32 metri appunto là ove si sarebbe trovala la pre· 

sunta isola di Cissa, ampia quanta la maggiore delle isole Brioni. 
li confronlo che si vorrebb e istituire fra le rovine di Cissa e quelle che 

per due miglia circa s i estendono tra Umago ed il vecchio castello di Sipar, 
e di cui parla l'abate Laugier nella sua Storia di Venezia all'anno 1770 (L' I· 
stria, a I, 1846, pag. 36), dimostra I' insoslenibililù dell ' ipolesi d'una grande 

Cissa, essendochè fra Umago e Sipar 11ella zona interna in rari punii la pro~ 
fondilà raggiunge appena i m. 3·5, e nella zona esterna i metri 7·2. - F. Oe­
sforreicher, k. k. Kriegsmarine, Umago und Parenzo. 1867. 
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che tutta ques ta ingenle mole di materiale sia staia dopo l' 800 
sradicata dalla sua base ed asportata dalle onde, dai venti, dalla 

corrente senza .Jasciare fortissimi depositi lungo la costiera da 
Rovigno a Parenzo, dal momento che la corrente adrialica ma• 

rina che }ambe le coste dell'Istria tiene la direzion e verso il 

Nord, e che si calcola al 40 per cento circa !l) la durata dei 

venti che de rivano dalla zona inlercedenle ira lo Scirocco e d il 

!\'\aistro ? 

3. Cissa è ricordata da Plinio 10), il quale ra di lei menzione, 

abbenchè piccola isoletta, assieme a quei due gruppi d' isole 

del nostro mare che allora erano i più conosciuti, cioè le ., isole 
Clare, " più piccole ancora di Cissa , ma celebri per le a ttigue 
fonti del Tinuwo, e le ., Pullurie " perchè le maggiori del nostro 

estuario : segno adunque che già del I. secolo de ll' impero, 

Cissa s i distingueva dalle allre isol e minori per la fabbrica im~ 

periale della porpora che su di essa si trovava. 

Che la Cissa cui allude la lelfera di S. Girolamo 11 ) sia la nostra, 

non mi pare probabile. E vero che fra i dotti prevale l'opinione che 

la Cissa dalmata siasi sprofondata nel 361, mentre la lettera è 

di circa 30 anni posteriore ; ma è un' opinion e, non un fatto s i~ 

curo. Inoltre Cas tuzio , abbenchè ,, animai terrenu m " avrebbe 

meritale le più ampie lodi da S. Gtroléuno, dal vescovo dalmata, 

per il suo straordinario coraggio nel l'av ere sH dali i marosi non 

s olo dell'Adriatico ma anche dell 'Egeo e del mar Ionio, se dalla 
Pannonia fosse venuto nella nostra Cissa, isola s ituat a non nel 

vasto mare, ma a due passi dalla cos ta istriana? O è un'ironiu 
del buon vescovo dalmata, o tra ttas i di allra Cissa, o di allra 

9) VeròHenllichungen des hydrographischen Amtes der I<. und k. Kriegs­
marlne in Pola. Pola 1900, Gruppe V. 

10) Plinio, 3. 151: Clarae (insulae) ante ostia Tima\!i calidorum fontium 
cum acslu maris crescenlium. luxta Hislriorum agrum Cissa, Pullaria. 

Le insulae Clarae sono oggidì due colli lungo la costiera di Duino; le 
Pullarie sono le Brion\. 

11
) S. F-leronJ1111i Ep. 33 ad Caslrutium: Heraclius Diaconus mihi rclulit 

c1uod cupidilale nostri Cissnm usque vcnisses: et homo Pannonius, idcsl, tcr• 
renum animai, non limucris Adrialici maris ncslus , el Aegaei atque Ionii subire 
discrimina: - Anche il Ka11dkr Op. c. p. 144 è de l!' opinione che S. Giro­
lamo alluda alla Cissa dalmata. 
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località con un nome somigliante. In una delle più recenti rac. 

colte delle le ttere di S. Girolamo la loca lil à in qu es tione non è 

I' isola di Cissa, ma la città di Clissa 12) non lungi da Spalato : 

ed allora possono s larci, se anche un po' esagerate. le suaccen• 
nate congratulazioni di S. Girolmno all'animai terrenum. 

Il disordine col qual e s ono indi ca te le isole .de lla Dalmazia, 

della Liburnia e dell' Is tria, tutte affas lella te in un solo capoverso, 

nella Cosmografia dell'Anonimo ravennate, 13) rendono difficile lo sia• 
bilire a quale provincia si debba assegnare la sua Cissa: ma è 

tutto probabile eh' egli intenda ricordare la Cissa istriana H). 

Peraltro ciò per noi è affatto inconclude nte ; poichè anche chi 

non volesse riferirla alla noslra p~ovincia non potrebbe da que­

sto trarre argomenlo che non esis tesse s ul finire del 500 presso 

la costa istriana un ' isola di tal e nome. L' omissione da parie 

dell'Anonimo non i~dicherebbe la non esislenza dell'i sola, ma la 

perdita d' ogni sua importanza deri\Jala dalla cessazione della 

tintoria di porpora che vi si trova\Ja nei secoli prece·denli. Que-

12) G. Fr. Zej)i. Epistole di S. Girolamo. Firenze 186 1, pa'g. 319. - Allri 
pensarono ad Issa. 

13) Rm1cn11atis Auonymi Cosmogrnphin, ed . Pinde1·•Parlcy. Berlino- 1860. 
V, 54: In lilore Dalmatine seu Liburniae nlque tstriac sunt insulac .. Corcyra, 
lzia , Sacra, Bralia, Fnria, Leporaria , Poraria, Solcnla, Didria, Scrn, Biperaria, 
Celenlum, Figlina, Rubricala, Arlion, Dicera , Nisiris, Sarona, Malatn, Ciss11, 
Egodes, Dis treles, Curricos, Absar11s, Primodia, Maa, Ernfroniu, l'ullaria , 
Ursaria, Cervaria 

14) Secondo il Kandler L' lsl ria, a . 4, n. 35, p. 143, Cissa non sa1·ebbe 
ph'l. esistita ai tempi dcli' Anonimo. Egli scrive : " Dal nome di Rovigno dato 
a questo comune dovrebbe dirsi che Cissa non esis tesse più al tempo dell'A· 
nonimo, e ciò concordereb be col tempo di cessazione dei vescovi , . . noi 
collocheremmo lo s profondamento di gran parte dell'isola di Cissa, e della. 

cltlà di questo nome nella seconda melà del scc. VII; ed a questo tempo por• 
remmo In formazione del castello di Rovigno odierno. " 

È mollo ince rto il tempo in cui visse l'Anonimo: le opinioni variano fra 
Il VII sec. (p. e. lvlommse11) ed il IX (cioè nell'epoca carolingica, 1>- e. Ta­
massia). Più. incerte ancora sono le fonli, cioè le opere e le carie, dalle quali 
egli frasse le sue notizie . Perciò è da usarsi una cerla cautela nell'assegnare 
l' epoca alle vari e sue indicazioni. - Tamassia. I filosofi goti dell'Anonimo 
rac. in Atti del r. Istituto vene to di se . letl. ed ari!, I. 69, s. 8, I. 12,· disp. 
a, 5. 1909·10, pag. 470. 
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sta fabbric a dovette necessariamente seguire le sor ti di Roma 

cui e ra debitrice della s ua creaz ione e durala. 

Quando co mincia ro no le tra smigrazio ni dei popoli, quando 

Aquileia rovinò sollo l'unghia de l cava ll o di Atlila, quando Roma 

non dominò pili nè sull ri terra, nè sul mare, rd lora cessò anche 

l'attività della nostra tintoria; allora l'isola di Cissa perdette 

ogni importanza, essend ole s tata troncata la fonte principale del 

suo ben esse re e In ragione della sua rinonrnnza . Oifalli Cassio­

doro, il prefetto al pretorio del re ostrogoto Vil ig e, se ai suoi 

tempi fosse s ta ia in attività la de tta tinto ri a, nella lettera da lui 

indiri zza la nel 536/37 a i provinciali istriani ed in cui descrive 

con frasi magniloqu enti l'Istria meridionale l:1), non avrebbe fatto 

a me no di ricordarlo. 
4. Nessuno oggi accetterebbe I' opinio ne ciel l(ancller che i 

vescovati is tr iani siano s lali istituiti appe1rn nel 524, regnante 

Teodorico re de~1li Ostrogoti, a so ll ecilaz io nc dcli' imperatore 

Gi uslino, e per opera del pa pa Giovann i Itì)_ Nessuno c re de pili 

che l'Istria sia s taia prop rio nel 524 divisa in cinque o sei por• 

zioni, ed c1ssegnata c iascuna di esse ad un dete rmin alo vescovo. 

Le scoperte falle nella bas ilica di Parenzo, ed i con seguenti 

st udi del Dep eris, Amoroso e Marucchi 17 ) lrnnno dimostrato co n 

pien~ evidenza che S. Mauro di P.irenzo fu vescovo e mar tire 

in qu ella ci llà durante la pe rsecuzione di Diocleziano. La gc1·ar• 

chi" caltolica esisle\ia adunque nell'Istria giù a i primordi del 

sec. IV, e se in quegli a nni il municipio di Parenzo fu sede ve• 
scovilc, non può non a mmellersi che se di vescovili non fossero 

1:.) Cas.11iodoro. Epis l. XX II, 22. 
16 ) Kaud!er. Indicazioni, 1885, Cronico crisliano, a 524: M Aci interposi· 

zione di Giuslino imperatore bizanllno, papa Giovann i, assenziente re Teodo· 
rico, is liluisce i vescovati di Trieste, di C.ipodislria, dì Citlano\•a, dì Pa rcnzo, 
di Cissa. di Pola, di Pedena. . Passaggio di corpi santi in lsl ria, di S. Eu· 
femia a Cissa, di S. Mauro a Parenzo, di S. Niceforo a Pcdcna; reliquie di S. 
Giusto passano ad Albana. ~ 

li) Atti e Mcm X e XIV. - Secondo F. Balmdri. Nuovo sillabo crono· 
log ico dei vescovi di Trieste, in Arch. Tricsl. 37, a. 1921, p. 167, Trieste .a­
vrebbe avuto propri vescovi già nel II e lii scc. - Se ciò è vero per Trieste , 
lo sa rà ancora phl per Po la, allora il centro civil e e religioso della provincia 
i cui vescovi occupano sempre il primo posto, e di cui ne l concilio di Mantova, 
de lf 827 è dello • quae civitas capul est Hislriae. • 
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anche Pola . e Trieste, municipi non cerio inferiori per popolazione 

e dignitit a quello di Parenzo. Di queste , la diocesi (municipio) 
di Tri es te era la più ampia in quanto che comprendeva non solo 

la regione costiera a sèttentrione del Quieto, ma anche tuffa la 

Carsia sino a Nauporto (Oberlaib ach), ali' Albio, al monte Tersle­
nico ed al Catalano. Si vide perciò la necessità, in un tempo 

posteriore, di assegnare ad un nuo vo vescovo la zona fra la Ora­
gogna che aveva il suo centro in Emonia (N eapolis, Cittanova) ; 

nel mentre si creava un quinto vescovato per l'Istria interna 

pedemontana, cioè quello di Pedena. 
5. Riguardo poi ai vescovati di Pola e Parenzo, alla stessa 

guisa che i loro agri municipali s i toccavano al Leme (detta 

appunto così perch é ,, limite " - limen), sino al Leme arrivavano 
le relative diocesi. S. Massimiano, che fo dal 1546-552 arcive­

scovo di Ravenna, era nativo· da ViStro località non pili di 5 

chilm. lontana da Rovigno, e vi era uno dei maggiori censiti, 
poi chè possedeva un ampio bosco che legò · alla chiesa di Ra­

venna 18), e sua proprietà deve essere stata anche l' isola di 

Sera (l'odierna isola di S. Andrea) l!J) ove fondò un convento dei 
Benedettini. 20) Perchè nativo di Visfro fu nei s uoi giovani anni 

levita e diacono nella chiesa cattedrale di Pola: 21 ) segno a dunque 

che Vistro era incluso nella diocesi di Pola . Non più di 3 chim. 

distante da Rovigno trovasi la contrada Pullari, la valle Pullari 

18) Ag·uellus, Ub. poni. p. Il. Vita di S. Maximiani cap. 3 ... Contenilo de 
sylva quae cognominalur Vistrum sita ls tricalis partibus, bis in Costantino• 
polim se delulit, . . legaliter in Sancta Ravennati Ecclesin esse .. 

l!l) . . donationi nb eodem (Maximlano) l'actae Monaslerio B. Andrene 
Apostoli ve\ elsdem loci s deserventibus. - Kcwdler, Cod. dipl. islr. 21 feb· 

braio 527. 
l!O) Monasterlum Snnclae Marine e l Sancii Andreae Apostoli in insula Serra 

in partibus Istriensis. - Fa11tu:::zi, Mon. ravennati 1802, v. I, a. 146. -
Ka11dler, L'Istria a. 1849 v. 4, n. 37 e n. 39. - Beunssi, Storia doc. di Ro­

vigno, p. 317: - Atti e M. 1895-97. 
21) Agnellus, Lib. ponlif. (Murntori: Rer. ilal. scripl. Il, pag. 37), pars. 11. 

Vila S. Maximiani, cap. I ... Ex Polense Eccles ia Diaconus a suo antistlle or­
dinalus est. ... Cap. lii . fs Polensis e ra! Chrisli I.evita. 

Su Vis tro (Histros), patria- di S. Massimiano, e appartenente a ll ' agro glu· 

risd_izional e di Pola v. nell'Osservatore triestino la lettera di P. Kandkr a M. 

Campllelli. 
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e le isole Pullari, rico rdo storico di un nesso con Pola che ora 
più non esis te. La s tessa .. Torre " - la Turri s Voraginis di 
Rovigno - a pochi chilm. da questa città fu sino al 133 1 pos­

sesso del vescovato di Pola 22) . Qu ando l ' arca di S. Eufemia da 

Cissa approda a Rovigno ed il clero ed il popolo rovignese ac­
corrono ad ammirare il prodigio, indarno (così il cronista) ten• 

tana di sollevare il co perchio per vedere cosa entro vi fosse ; e 

solo quando vi giunge il clero di Po la, allora a ppe na riesce pos­
sibile s ollevare il coperchio dell 'arca in cui tro varono intatto il 

corpo di S. Eufemia adorno di preziosi vestimenti 2H). 

E qui si domanda : perchè all a notizia degli straordinari av­

venimenti . che accompag narono la venuta del!' arca sa nta, accorse 
celermente proprio il clero di Pola, e non quello p. e . di Parenzo 
città ch'era assai più vicina? e perchè il cronisla, non solo ac• 
cenfua la venula di quei di Pol a, ma racconla che soltanto essi 
potel'ono sollevare il co perchio dell'arca e vedervi ciò che in 
essa el'El contenuto? Se il miracolo s i compiè solfanfo dopo 
l' arrivo de l clero polese, seg no evidente che questo cle ro per 
autorità era s uperiore a qu ello di Rovigno : e ques ta maggiore 
autorità non poteva derivare che da un pili alto grado nella ge• 
rarchia ecclesiastica, cioè nella superiorità della chiesa di Pola 
quale chiesa episcopale ri s petto alla chi esa di Rovigno quale chiesa 

plebano/e a quella s ubordinata. 24) 

6. Fu considerDto da taluni il vescovato di Ciss a come il 

vescovato per eccellenza dell 'estuario istriano, 25) cioè di quella 
collana di isole che ingemma la costa meridional e dell ' Is tria da 

22
) Minotto , Doc. 1332, 4 iunii. .. · Turris Voraginis apud Rubinium .. . 

d. episcopo Pole pertinct. 
23

) Quo audilo clerus et populus polensis per universam terram Jonge 
laleque celeriler adveneru nl arcequc opc rimenlum s ublevan les, deprehcnderunt. 

2
~) L'asserire - come s i fa negli Alli e M. cii. p. 51 - che il cronista 

della Translalio, cioè un rovignese, col racconlarc la soll ec ita venu la del clero 
e del popolo polese infcndcssc di dire .. che da lutla I' Istria vi accorsero 
popolo e clero, .fin da Pola, l'estremo punto dcli' Istria M •• non è affatto 
serio. 

2
::.) F. Babudri. Op. cli. 49 comprenderebbe entro il raggio diocesano di 

Cissa, ollre alle isole, il !rallo di lerra ferma che va da Rovigno al Leme, 
dal Leme con Due Castelli a Valle, e da Lcme al mare sino a Punta Barbai-iga. 
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Pol a a Parenzo. Vediamolo. Che tulla la parie continentale fosse 

inclu sa s ino a l Leme nell a diocesi di Pola perchè parie del suo 
agro municipale, l' abbiamo or ora dimos trato. Le Brioni (le Pul• 
!arie degli an ti chi), le isole maggiori di ques to estuario, e rano 
subordinate al vescovo di Pola: su ciò non vi è dubbio. L' isola 
di S. Andrea (l'isola Sera) era della chiesa rav ennate ; l' isola 

Orsari a e ra del vescovo di Parenzo ; e l' isola di S. Caterina, 
l a più estesa del gruppo inlf:'rno, posta fra Rovigno e Ci"ssa, non 

era abita la che da eremiti 2f;) - detta pe rci ò In sula Ora tionum -

Cosa rim ane adunque a formare la presunta diocesi di Cissa ? 

Alcuni is ololti che, se anche fossero s ta ti tutti fittamente abi tali, 

non avre bb ero da to che poche centinaia di anime. ~7) 

Com e adunque per l' esistenza de l vescovato di Cissa man• 

cava la rag ione sto ri ca. così ne mancava anche la base terri• 

toriale. 

7. Passiamo ora a vedere se fino a ll ' 800 troviamo ricor• 

dato un vescovo che indubbiamente, e senza contes tazione, sia 

s tato vescovo di Cissa. 
E qui devo dichiarare in proposito che non è mia int enzion e 

di passa re in rivista, nè di assogg etlare a criti ca tutti gli autori 

e tulle le opere che trattarono di questo argomento ; tanfo più 

che nessuna di esse porta, nè potrebbe port a re, una prova deci­

siva in tale riguardo, ma ciascuna ri specchia l' op inione perso­

nale del s uo autore, opinione prò, opinione contro, ma solo e 

sem pli cemente opinione. Mi limite rò pertanto all 'opera che gene• 
ralm ente viene rico nosciuta la migliore, sia per esattezza di 

trascrizione, s ia pe r acu tezza ed ampiezza di critic a, cioè la 

.. Sacrorum co nciliorum nova et amplissima collectio " di Mansi, 

Firenze 1797. 

26) Sanclissimi viri duo e,-: compluribus . . conunoranl es in cell ulis ma­
rine insule in qua quamplures bealo rum celibus ac deo coni uncll s unl agmi· 
nibus ... lume arcam ad insulam orationu11, lransferre nilcbantur. 

27) Per soll rarsi a quesla inevitabile conclusione, F. Bab1u/ri ha dovulo 
s upporre, come abbiamo veduto, l' esistenza d'un isola pili. grande di quan to è!: 

la maggior'e Brioni fra capo Guslina e S. Andrea, per farla poscia sparire in 
un determinalo momento senza lasciar traccia di se, cd assieme sparire anc he 
il suo vescova to. 
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Nella lotta duranle lo scisma dei Tre Capiloli, dello anche 
scisma istriano, il patriarc a Paolino convocò nel 556 o 557 un 
sinodo ad Aquileia per ripudiare la decisione del concilio costan­
tinopolitano. In queslo non è nominato nessun ve scovo. 

Nel 578 il dello palri arca, !emendo dei Longobardi che da 
pochi anni avevano occupalo il Friuli. abbandonata Aquileia, tra­
sferì la sua sede a Grado, mellendosi con ciò sollo la protezione 
dei Bizanlini (cui apparteneva allora oltre a Grado, anche la 
provincia dell'Is tria) . 

Quivi il nuovo patriarca Eli a convocò un s inodo provinciale 
(concilium gradense) nel 579, cui intervenn ero anche: 

1. Vindemius Ep. S. Ecclesiae Cenelensis 
2. Patricius Aemonensis 
3. Adrianus Polensis 
4. Severus Trieslinae 
5. lohannes Parentinae 
6. Marcianus Patenalis 
Nell' Op. cii. del i\'lansi voi. IX, p. 957 meni re I' Ep. Cenelensis 

si trova scrilfo nel testo, in margine e con carallere minuto, è 

notalo al. Cesensis. 2S) 

Di questo sinodo però posse diamo un ese mplare autentico, 
presentato nel 827 al concilio di Mantova 29). Jnlerrogato dal 
concilio il diacono Tiberio di Grado, se oltre alle copi e posse­
desse il diploma autentico, rispose di non possedere che quello 
del sinodo gradese tenuto dal patriarca Elia. In questo diploma 
autentico vi erano le solloscrizioni dei vescovi intervenuti a quel 
concilio nel seguente modo : 

Vindemius Cenetensis, 
Virgilius Patavensis, 
Iohannes Celaiensis. 
Clarissimus Con cordiensis, 

28) Si può consultare in proposito nnchc Ka11dler, Cod. dipl. islr . n. 579; 
- lajfè, Rcgesla pontmcurn, n. 1047; - Ug!te!li, Ital ia sacrn, V. 

:!!JJ lvi ansi, Op. cit. XIV, p. '197. - Chies to dal concilio al diacono Tibe­
rio di Grndo . . ulrum horurn excmplorurn aulcnticn tcnercnlur, rcspondit nihil 
amplius· habcre nisi synodu m nb Helia t\quil. Palriarchac in castro gradcnsi 
acfom fuisse ... Subscripliones Episcoporum huius Synodi in plebe gradcnsi 
aclae vidclicct. . 
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Palricius Emoniens is , 
Adrianus Polens is, 

Seve ru s Te rges linu s, 

Iohannes Parenl!nus, 
Marcianus Petena lis. 

145 

Qui non havvi nessuna aggiunta o modificazione al tifolo 
Cenetensis del vescovo Vindemius. 

Qu esto sinodo gradese dichiarò la città di Grado (col nome 
di Nuova-l\quileia) metropoli perpetua della Venezia e dell'Is tria. 

Morto il patriarc a Elia, e s uccessogli il patri arca Seve ro, 

l'esa rca · di Ravenna, Smaragdo, vedendo inulili lutfe le conces­
sioni fatt e pe r porre un termine allo scisma, temendone le con­

seguenze politiche, decise di ri co rrere alla forza contro i vescovi 

pilt r·enitenli. Or bene : per comprovare che la diocesi di Vin­
demio era s ituala dopo que!la di Parenzo, e precisa mente sulla 
via di mare fra Parenzo e Ravenna. e quindi non poteva essere 
altre che Cissa, si sc rive : .. nel 588 Smaragdo approda dappri­

ma a Grado e v' imbarca · il patriarca Severo, indi tocca succes­

s ivamente Tri es te, do ve imbarca il vescovo Severo, Parenzo dove 

imbarca il vescovo Giovanni, e Cissa dove imbarcav a il vescovo 

Vindem:o, da Cissa salpa per Ravenna. " SO) Ma il s opra ricor­

dalo succedersi de ll e ci ttà d'imbarco Grado, Tries te, Parenzo, 

Cissa è del tutto arbitrar io ; poichè , da quan to rilevas i dal racconto 

del M·ansi, l'esarca sa rebbe andato dapprima a Grado, poscia 
da Grado a . Parenzo, da Parenzo a Tries te, da Trieste (e non 

da Parenzo) a lla sede di Vindemio pe r proseguire alla volta di 

Ravenna. ~1) 

8. Fra i vescovi che presero parte ne l 680 al concilio di 

:in) Cosl F. Babudri. Op. e I. cii. p. 44. 
is 1) 11'/ansi. Op. cit. IX, p. 1010 .. Smaragdus Exarchus . . ad Gradum 

appulil, Seve rum secum Rave nnam deduxil cum tres aliìs Episcopis, loanne 
Pnrentino, Severo Terges tino, ne Vindemio Cenelens is. - In queslo ordine: 
Pnrenlino, Trigestino, Cenelensis li pone anche il Dandolo, Chron. VI, 2. 

E anche dubbio se Severo e Vindemio sieno vescovi is frianl, perchè è 
no lo che .. vescovi istriani ~ sono mollo spesso denominali tutti i vescovi scis­
matici. - P. Diacono, O.e ges tis Lang. lii, 26 dice semplicemente. . cum aliis 
trlbus ex Hys tria episcopis, idest Ioanne Parenllno et Severo atque Vindemlo. 
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Costanlinopoli, 32) oltre all a firma di Cyriacus ep. S. Ecci. Po­

lensis lst ria e~ di Aurelianu s ep. S. Ecci. Parcntinae lslriae, e di 
Gaudenlius e p. S. Ecci. Tergcs linae provinciae Is triae, vi è la 

sottoscrizione (in greco) :rn) di Ursinus Sanctae Ecclesiae Kénsou 

provinciae Islriae 3·1), che il Mansi traduc e S. Ecci. Cenetcnsis. 

Naturalmente tutti andarono a cercare ques lo vescovato di Ken­

sou ncll ' Istria chi a Cissa, chi a Cherso, chi la dichiarò di 

chiesa ignola. 
Facilmente viene tralto a tale erronea conclusione chi non 

ricorda due falli. Il primo _si è che in questo periodo di tempo, 

siccome lo scisma dei Tre Capitoli s i chiama anche scisma is1ria­

no, così tutti i vescovi che partecipavano a questo scisma, di qua­

lunque provincia essi fossero, venivano chiamali ,, vescovi istriani". 
Così p. e. il pontefice Grego rio 1''1.lgno, scrivendo al metropolita 
di Ravenna dei vescovi cli Nova e di Caorle, lì dice :m) ., Istrici 

episcopi ". Il papa Pelagio, nelle Ire leflere indirizzale ai vescovi 

scismali ci, li chiama 36) sempre ., Episcopi in Hi striae partibus 

constiluli." In secondo luogo, non solo a p. 331 h avvi la firma 

di Ursinus ep. S. Eccles iae Kensou provinciae Hislriae, ma an­

che di - Andreas e p. S. Ecci. Vej cntanae prov. Hi s lri ae ; di Be­

nenalus ep. S. Ecci. Opilergensis prov. Hislriae; di Ursianus ep. 

S. Ecci. Paduanae prov. Hislriae ; di Paulus ep. S. Ecci. Patavi­
nae prov. Hislriae. - E la conclusione? 

9. Questa incerlezza nella lezion e fr a Cissensis e Ce11ete11sis 
è l'unico argomento a sostegno dell'opinione di coloro che vogliono 

82
) Acta sanctac scxlac Synodi apud Cons lanlinopolim. Ma11si. Op. cii . 

Xl, p. 207. Il tes lo è greco con a canto la traduzione Ialina . La lista dei 
vescovi è da pag. 33 I e seg. 

33) Nell' una colonna vi sono le firme original i in greco, nel!' allra il loro 
corrispondcnfc Ialino. 

!M) Prima di Cyriacus è firmato Agalho cp isco pus S. Ecclcsiae Aquile­
iensis ls lriac . 

"'') L. Gregorio. Ep. IX, 10. - Nell' Ep II, 46, alludendo a lutti i vescovi 
scismatici, sc rive: Dc ·causa vero Episcoporum His lriae; e ncll ' Ep. VI, 47: 
Episcopus Fanenis ab errore His lricorum conversus est. ~ Il papa Pelagio 
nelle Ire lellere che scrisse ai vescovi scismati ci li chiamava sempre : Episco· 
pis in Histriae parlibus conslilulis. 

3c) Altri esempi in 13e1111ssi, Nel medio evo. lnlr. 4, 10, pag. 81 e seg. 
Da pag. 73 trovasi narralo lo sviluppo e lntle le fasi di questo scisma. 
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Cissa sede vescovile ; argomento troppo labile, tanto più che al~ 
fri argomenti certi , come abbiamo veduto, e come vedremo, vi 
sono decisamente contrari. lo rispetto in generale l'opinione di 
tulti, e ri spetto perciò anche quelJa 3i) del prof. I. Friedrich : 
però, aninchè quesla opin\one venga ritenuta coJ11e definitiva, 
non basta che la parola .. definitiva " sia stampata a caratteri 
di scatola nella pag. 45 degli Alti e Mem. voi. XXXI, ma devesi 
comprovarlo. 

Ecco p. e. quanto scrive V. Bolleon a pag. 127 88) alla 
chiusa di un suo accurato studio sul vescovato di Ceneda : ,. Per 
essere scrupoloso nella conclusione non voglio nascondere i 

frutti delle mie . ricerche intorno a Cissa, ed il dubbio che quesla 
isola non sia mai stata sede di vescovi. " 

Un'ultima osservazione. n nome di Cissa era conosciuto 

già dai tempi di Plinio tanto nei fasti sacri che profani; e per, 
chè mai, neppure una sol volta, o negli uni, o negli altri il suo 
presunto vescovo non viene nominato ,. episcopus cissensis " 
(coli' i), ma sempre • episcopus cessensis • (coli' e) 1 Sembre­
rebbe quasi che non da Cissensis si fosse venuti a Cenetensis, 
ma piuttos to da Cenetensis a Cessensis. 

1 O. Quando precisamente l' isola di Cissa scomparisse nel 
mare, sia per improvvisa convulsione terrestre o marina, sia per 
lento disfacimento, non è possibile stabilire con precision e : ri• 

tengo quindi inutile neppure il tentarlo. 

Coloro che preferiscono di metterla in relazione coi grandi 
cataclismi tellurici, i cui effetti si ripercossero in tutto l'Adriatico 
superiore, ricordano quello di cui fa menzione il Dandolo nelle 
sue Cronache 7, 9, ali' anno 754, e quello degli Annales Berti• 

S1) (. Friedrich, Die Ecc\esia Augustana in dcm Schreiben dcr istrischen 
BischOh~ an Kaiser Maurilius vom lahre 591 und die Synodc von Grado zwi­
schen 572-57-7 Silzungsberichle der philosophisch • philologischen und der hi• 
s torischen Klasse dcr k. k. Akademie dcr Wissenschaflen zu MUnchen, 1906, 

)-lelt Il, pag. 327. 
aS) V. Botteon. Un documento prezioso riguardo alle origini del vescovado 

di Ceneda e la serie dei vescovi . cenedesi corretta e _do_cumenfata. a. 1907. 
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niani de ll' 800-801. 39) Il Kandl e r vi assegne rebb e la s ec ond a 

me tà de l sec. VIII , cioè il periodo fra il 750-800. •0) 

Man candovi inlermnente qua ls ias i a ltra fonte s torica, s ia mo 

costretti a limitarci alla trad izione, cerca ndo di · scoprire il nesso 
degli avvenimenti in quella confusione di perso ne, di cose e di 

temPo caratl crislic a in qu als ias i tradizione popolare; pur rispet­

tando sempre l' opinione e le credenze delle persone più lim o­
rate e pili ligie al racconto. 

Secondo la tradizione ;11) conservataci in un codice n1t~m­

branaceo 42) del sec. XII o XIII col titolo Trnnslatio corporis Sanc­
tae Euphemiae, nella no tte and ando dal 12 al 13 luglio del!' anno 

il!l) Sullo sprofondamen to o sfasciamen to di Cissa, oltre al Kaudler , L' I· 

stria, 4, 35 (Cissa e Rovigno); - F. Caeuazzo, (Be1111ssi, SI. doc. di Rovigno 
p. 320-40) , s i può consultare: .A. G-11irs nel Progr. dell' i. r. Scuola reale di 
marina in Pola a. 1907; - il Bullettino di arch . e si. dalmata n. 33, a. 1910 ; 
- F. Balmdri negli Atti e M. v. 31, a. 1919 p. 38. - F. Caeuazzo. Sull'ubi­
cazione del!' isola di Cissa, in Atti e Mcm. XXX III.a 1923. - Qucs le indagini 
però escono dall 'orbita del mio s tudio. 

40) Ka-ndler. L' Istria, a. IV, n. 35, p. 143: ncll' Omaggio e piclà a. 1853 
la pone in .quella vece nel 740 o 745. 

41) Questa ci è conservala nella Trausiatio Corporis Sa11c/ae EujJhemiae 
in un codice r,1cmbranaceo del sec. Xlii o XIV, posseduto dall ' archivio capi­
tolare di Rovigno. - Fu publicato dal Kandler nel Cod. dipl. is lr. a. 800; 
- dal can. F. Caeua::::zo, Del prodigioso approdo del Corpo di S. Eufemia 
ca lcedone'se in Rovigno, negli Atti ·e M a. 2, 1885, p. 303; - e dal Benussi 
Storia di Rovigno, p. 325. 

42) Il Ka11dle1· lo vorrebbe nel sec. XV. l\la considerando eh' esso non è 
quale usd dalla penna del suo autore, e che subi varie vicende perchè varie 
volte frascrillo e compilalo su ca rte s druscllc, s lega le, confuse, non è impro­
babile che I' orìginale risalga alla prima metà del secolo Xlii . L'amman. a de­
terminare il tempo della ca lastrofe dice: Tempore O!l011is im pcra loris qui 
primus svevormu regum italicis regna gu bernanda dicìlur suscepissc . ... 
Dunque la lrans lazlonc sarebbe avvenuta al tempo di Ottone imperatore della 
casa Sveva. L' Impera tore Ollone I era ri cordato qui perchè la sua memoria 
dura va come benefattore delle chiese istriane; e s e lo mette fra i sovrani di 
casa Sveva (o Hohenstaulen) è segno che l'autore della Translalio viveva re­
gnando quès ta dinastia, e che fosse persuaso avervi appartenuto anche Otlone 
I, non conoscendo egli il nome delle precedenti case regnan ti in Germania. 
Ciò confermerebbe l' ipolesi doversi metlere la compilazione della Trans i. 
nella seconda metà del sec. Xli o nella prima del sec. Xlii. 
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800, un violento uragano fece crollare lo scoglio ··Hl) sul quale 

s lava l'Arca santa 44 ), e la tra~110rlò in una piccola insenatura 

alla spiaggia del! ' isola (mons Rubeus) ove sorgeva il castello di 

Rovigno. Mi) Alla mattina seguente a11' alba, molli degli abitanti 

usciti dal castello, e scesi alla spiaggia, poterono vedere come 
infuriasse un uragano che mai il maggiore. 4G) Ma quando ca~ 

minciarono a calma rsi i venti ed a ritira rsi le ondé, un vivo 
gplendore in mezzo alla procella alfrasse la loro attenzione, e 

scorsero I' Arca ferma in un' insenatura della spiaggia marina e 

tutta circondala di luce. All ora il clero ed il popolo uscirono ad 

ammirare tanto prodigio: e mentre stavano incerti sul da farsj, 

alcuni erem iti venuti dalla prossima isola delle Orazioni (Insula 

Orationum, oggi isola S. Caterina), ove molti conducevano una 

vita penitente e contemplativa, li consigliarono a trasportare 

coJà l'arca sanla 47). Ma lutti gli sforzi falli a tale intento riesci­

rono vani, che l'Arca rimase al suo posto fissa ed immobile. 

Allora si sforzarono di soll evare almeno il coperchio che la 

chiudeva ; nrn neppure a ciò riuscirono. Nella notle seguenle una 

sani a vedova, da una visione av uta durante il . sogno, seppe tro• 

varsi nell' Arca il corpo della Santa Eufemia, e fu consigliata che 

U) Si tentò di precisare il posto ove rimase sommersa quest 1 isola, ed il 
13 gennaio 1690 discese il palombaro al punto ove s'intersecano le linee che 
uniscono l'una il campanile del duomo di Rovigno collo scoglio di S. Giovanni 
in pelago, l ' allra il piccolo Bagnoli col campanile di Orsera. Lì vi erano 26 
metri d'acqua. Il palombaro constatò l'esistenza di un trailo di muro crollalo 
proveniente da fabbricali, il segno d'una strada, un muro di riva lavornto re· 
golarmente e riportò la persuasione N che il mi.tcchio di rovine sareb• 
bero resl i di fabbricali artefalli di una localil à abitala, inabissati in seguito 
ad una catastrofe· - Mitlh. · der k. k. Geogr. Gesell. Vienna, n . 5 del 1890, 
p. 333. - Alti e Memorie della Soc. islr. di storia patria v. 31 , a. 1919, pag. 
59. - F. Cac11ll:::zo nella Storia doc. di Rovigno del Benussi, p. 320. -
Kaudler, L'Istria a. IV, n. 35, p 143. 

"'~) Le dimensioni dell ' arca sono : lunghezza metri 2, cenl. 8, mill. 6 ; 
larghezza ceni. 95, mili. 23 ; allezza metri 1, · ceni. 95, mili. 8 . 

.ir,) Rovigno fu Isola sino al 1763, nel quale anno fu colmalo il canale 
che la divideva dalla terra ferma (monte S. Francesco) . 

.JG) • • subito cognoverunl tanfos immanissime tempes talis fluclos exislere 
quanlos antea nunquam fuisse videbanlur experti .... Continuo tumenlium a~ 
quarum procelle miligalis venlis ad consue loli lerminos redlerunt. 

47) . . pulan tes beali thesauri in suis oraculis aliquam lucrari parficulam. 
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all' Arca santa aggiogasse solo un paio di vaccherelle e queste 

basterebbero a trarla sul monte. Cosi si fece, e così l'Arca potè 

essere colà trasportala. Un uomo, le cui ossa dall'Arca erano 

state quasi tutte fracassate, fu miracolosamente guarito. 
Intanto, come si sparse la notizia di tali prodigi, accorse 

celermente il clero ed il popolo di Pola, ed allora si pofè sol­

levare il coperchio dell'Arca e vedere il corpo della Santa adorna 

delle sue veslimenta. 
L'Arca tratta sull'allo del monte, fu collocata presso una 

piccola chiesuola che stava colà ; e fu per il momento riparata 

dalle intemperie mediante una tettoia. 
Questo il racconto scritto dal cronista per le anime timo­

rate di Dio e amanti del sopranaturale. 
11. Assieme però a questo racconto, il cronista della Trans­

latio ce ne presenta un nitro, scrilfo dirò così, per la gente più 

positiva e di senso più pratico. 
ScriVe : .. Mentre l'Arca stava su di un erto scoglio, . . . una 

notte i flutti del mare, contro il solito della stagione che era 
d'estate, cominciarono ad inalzarsi a guisa di cavalloni, e l' Are.a 

a discendere a poco a poco ali' ingiù quasi per un dolce declivio. 

Ingrossando il mare, la scoscesa cima dello scoglio sul quale 

era posata l'Arca franò repentinamente con grande fracasso. Molti 

ch'erano accorsi a vedere tale fenomeno si stupivano come mai urrn 

rupe tanto solida e compatta si fosse d'improvviso squarciala senza 
l' opera dell' uomo, e stimarono che l'Arca marmorea che ave­

vano veduta discendere ali' ingiù sarebbe rimasta immobile per 

il suo grande peso. _. . . Ma le onde del mare presero sopra di 

se la pesante mole, la quale, non collocata sopra alcun naviglio, 
nè spinta da vele, ma quasi presa fra le loro braccia, venne 

porlala al luogo predeslin_alo. • " ) 

48) Cum archa iusla magnum ponlum in arduo scopulo immineret . 
equoris fluctus subito cepit intumescere paulatimque ad ripe inferiora quasi 

per quosdam gradus connexa pretendi. Tumenle itaque maris Uuclu scopulosus 

ille verlex super quem archa consederat repentino fragore concrepuit. ... Ob­

stupefali mirabanlur 1am firmissime rupis molem . . archam !amen - saxeam 

quam videranl ad imam ruentem ibidem mansuram inmobilemque propler 

grave pondus exisllmabanl ... Suscepit ilaque flucluantlum aquarum tranquilla 
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Ho voluto trascrh1ere qui lulta la seconda parie del rncconto 
per dimostrare che anche nella tradizione perdurala presso il 

popolo rovignese si ricordasse come la catastrofe di Cissa non 

fosse accaduta improvvisamente, e che Cissa coi suoi abilanti e 

coi suoi abitati non fosse slata travolla nei gorghi dell'Adriatico 

da un momento c11l'altro. Di conseguenza, dalo l'allarme dal fra­
nare di porzione dell' isola cogli edifici sovrastmlti, i Cissani 
avevano avuto tempo di provvedere alla loro salvezza rifugian­

dosi nelle isole poco da quella discosle. Una parte, fo rse la 
parte maggiore e migliore, cercò ricov ero su ll'isola di Rovigno, 

ove pç,lè condurre a salvamento, opern non facile al cerio, an­

che la grande Arca marmorea che racchiudeva il loro più pre­

zioso poss esso, il corpo della Sa nta protellrice. Tratta s i110 al 

vertice del monte, collocata a lato dell' antica chiesetta di S. 

Giorgio, l'unione delle due chiese rappresentò l'affratellam ento 

degli abitanti delle due isole in una so la unità sociale e reli­

giosa. Da quel tempo S. Eufemia è venerata dai Rovignesi quale 

l~ro compatrona ~ii) a lato di S. Giorgio primo protettore della 

città. 

12. E il vescovo di Cissa ? Perchè non accompagnn egli 
l'Arca santa da Cissa a Rovigno ? r profondi solchi lascia ti da.Ile 

gomene sugli spigoli dell 'Arca, dimostrano quanto a rdua e lunga 

lempeslas marmoree magniludinis pondus, non anlennarum velis non lignea 
carina submovendum sed obcdientium undarum placidis brachiis ad predesti­
nata loca deferendum. 

49) Dai Cate,ulan· diocesani: .. 24 Apr. Rubini. Fesi. SI. Gregorii M. prin­
cipalìs Patroni el Tilularis ,.; - 16 Sepl. .. Fesi. S . Euphemiae V. el M. Com­
palronae et Contilularis. " 

Verso la metà del sec. X, su quel si lo venne ina\zata una nuova chiesa, 
in modo da comprendervi e I' ontica chiesetta di S. Giorgio e la tettoia che 
proteggeva l'Arca, a tre navate e con tre cupole sovra1>oste ai Ire allari mag­
giori. Solto la cupola di mezzo stava I' arca Santa. - Can. F. Cae11a::::::::o e 
Benussi, Storia di Rouigno, png. 40 a. 255. 

T,-a11sfatio: Denique dum per aliquan_li lcmporis spal ium archa in eo­
dcm loco iuxta quandam paruam ccclcsiam commancrc l, dccrcvit populus ul 
ex Japid um materia circa honorabi lem virginis archam nliquid magnum cl ho· 
norifi cum prctcxerenl quod ad illum publicum excessum flucntium agminum 
cohìberet inilo namque consilio in . honorc dei sancte cius genilricis n~arie ac 
beate Christi marliris eufemi e basilica.111 co11str11ere fecerunt. 
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fatica avessero av uto a du ra re i buoni Rovignesi per condurre 

l'Arca lungo ]a Cal Sanla, Sottomuro, e poi s u su fino s ulla c ima 

de l monte. E in que i lunghi giorni di lavo ro e di preghiera dove 

era il vescovo di C issa ? Perchè non segue l' Arca bencde lta 

nella sua ascesa ? Non un a parola, non il pili lo nl ano accenno 

nè a lui, nè al suo clero. 
A questo silenzio supplis cono gli Alli e Memorie 50) a pag. 

41 e 42 coll e seguenti paro le: A pag. 4 1 : .. Cissa esisteva non 

lontano dalla costa rovignese. s i sprofondò improvv isamente, 

senza terremoto, perchè poggiando su uno strato di sab bi a sili ­

cea incrostata alla s up erficie, il mare en trato con nuova violenza 

nelle cav erne s ubacqu ee circostanti le tolse la base. I suoi e­

difici fran arono , en tro il mare si sfasciarono e dopo secoli furono 

portati lontano." ... E a pag. 42: ., Dalla parte ch'ebbe Aq uileia nella 

chiesa rovignese, si conchiude con ogni più chiara ragione, che sparita 

Cissa, l'ex-diocesi cissense venne in posseso del patriarca d'Aquileia. 

Dati gli amplissimi diritti (così continua) go duti dai palri arc hi in 

antico, erano ess i gli nrdinari superiori su lutti i s uffrag(!nei 

dell a me lropoli a, cosicchè cessato un vescovato, il suo territorio 

diocesano venisse ad essere diocesi so tto la dire tta regge nz a de l 

metro polila, che subent rava quindi per diritto a l vescovo della 

dioces i cessata. " 

l 3. Per il fatto adunqu e che l' isola di Cissa s parì repenti­

namente coi s uoi abitanli travolta nei gorghi del mare, come 

vogliono alcuni, 51 ) o, come vuole la surricordafa tradizione, per 

il fatto che, s ta nd o per fran are· l'isola di Cissa, una parie della 

s ua popolazione s i condusse a salvamento sull'i sola vicina di 

Rovigno portando se co l'Arca santa, il prezioso labaro, l' inse­

gna della sua fede re ligiosa, per questa ragione ne viene sop­

presso il vescovato, la s ua mem oria vie ne cancellata quasi fosse 

rea di maledizione, la s ua . chiesa no n solo è privala de l gra do 

onorifico di cui era insi gnita, ma persino aboli to il s uo nome, 

quasi fosse delittuoso il pronunciarl o, e s os tituilo col nom e di 

un' a ltra chiesa cioè della Rubinensis. 

ao) F. Babudri. Op. e I. cii. 
51) E a pag. 43 il /3abmlri vi aggiunge: ~ Il ratto ru si repentino che da 

Cissa l?ovig110 11011 ereditò 11ie11le : nè aumento di popolazione, nè I' ep isco­
pato, nè altra cosa. ~ 
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Ma v'ha di più. Essa non vien ~ S!!bordinala al suo metropolita 
legittimo (si noti bene quesla circos tanza), cioè al patriarca di 

Grado, r>i) ma c1 l palriarca di Aquile ia . col q ua le da ci r ca 70 anni 

nulla aveva av uto di comune!! E qu es to si vuole sia avvenuto 

ne lla c hi esa cattolica, così religiosa men te te nace ne l cònservare 

i titoli e l e memorie delle sue c1 ntiche chi ese vescovili, anc.:he 

quando di qu es te non rimaneva pietra sopra pietra : an ch e· qunn­

do, infrant e dall' urlo dei popoli barbari, es is teva no sollanto in 

pnrtibus infidelium ? E come si può ammellere che la so ppres­

sione del vescovato di Cissa possn essere avvenuta ,, per gli 

amplissi mi diritti goduti dai patriarchi in a nli co " sen rn il con­

senso · di Roma, di quella Roma che con gelosa cura a.3) s' ado­

perava sempre a sa lv aguardare i diritti delle chi ese di ocesane 

affinchè non venissero menomale nei loro possessi e giurisdizioni, 

cd un minuzioso esa me di tulle le ci rcos lanze faceva sempre 
precedere alle sue deliberazioni? 

Appunto in qu ei giorni in cui sa rebbe avven ut a l a ca lri slrofe 

di Cissa, s' fotendeva di ripristinare il vescovrilo di Capodislria: 

ripristinarlo ripeto, e non nè sopprimerlo nè crearlo. E per ripri­

st inare quel vescovrito non furono suHi cien ti ,, gli amplissimi di­

ritti dei prilriarchi goduti in rintico, " ma ci volle un'apposita 

''~) li pontefice Gregorio Ili, coordinando i confini religiosi coi politici, as­

segnò nel 731 l' lslria al /wlr. di Grado. Nel 751 \' lslria fu occupa la dai 

Longobardi, ed i vescovi istriani, appoggiali dai nuovi dominalori, presero a 

consacra rsi mutuamente allo scopo di togli ersi dalla dipendenza d' ambedue i 

patriarchi . Quando però J· ls lria ritornò in potere dei Bizantini, anche i vescovi 

dcli' lslria riconobbero il patr. di Grado. Colla conquista fran ca nel 788 non . 

vi fu alcun mulamenlo in tale riguardo, essendochè il patr. di Grado cnldeg· 

giava col mass imo ardore la politica di Carlo Magno lendenle ad estendere il 

suo dominio anche sulle isole dell'estuario veneto. 
Leuel. Venetianisch-Jslrische Sludien . 1911 , p. 12: ~ Knrl der Grosse hai 

die zugehOrigkeil Jstriens zum Gradensen Sluhl rUckha lllos anerkann l. H 

r,:1) Il l<am//er, Jscr. romana in Veglia. 1862, p. 9, riporta il seguen te 

passo !olio d;tl Cod. J, 3, § 35 de Episcopis: ~ Una quacque civilas propriurn 

Episcopu m habelo. El si quis per divinum rescriplum civilatcm aliquam aut 

suo episcopo ;:1 ut terrilorio aut alio quopiatn iure privare auden t, exuilur bonis 

et infnmis reddilur. · 



154 PROF. DOTT. BERNARDO 1lENUSSI {24)_ 

bolla ponti fi cia. :,4) Inolt re è egli ammissibile che il pat riarca di 

Grado abbia toll e rato che ve nisse menomata la sua provincia 
ecclesiastica col sopprimere un vescova to da lui dipendente, e 

che la rel ati va ex•diocesi fosse subordinala ad a llro me tropolita, 

senza vio le ntemente protestare contro tale infrazio ne di ogni co n• 

s ueludine ecclesiastica ? E non l' av re bb e fatto proprio il patriarca 

di Grado che da sec oli e ra ri va le del patriarca di Aquile ia ap• 
punto per la giurisdizione melro politi ca sulle chi ese dell'Istria, 5;,) 

e quindi anche su quella di Cissa•Rovigno ? E l'imp era to re Carlo 

Magno, allora onnipotente anche negli affari ecclesias li c i, avrebbe 

permesso che ciò avvenisse a danno de l s uo fedele ed a mico 
il patriarca for tun ato di Grado? 

Con chiudo. L' origine d'un vescovato sull ' isola di Cissa nel 

sec. V. il s uo perdurare sino alla seconda metà del sec. VIII, ed 

il suo sparire improv viso in qu es to ultimo peri odo di tempo 

manca d'ogni presupposto razionale e storico. 

14. Esisle è vero un diploma datato da Roma 4 agos to 803, 
co n cui l ' imperatore Carlo Magno donava al patriarca Paolino 

di Aquileia sei vescovati, il qu ar to dei quali e ra quello di Rovigno 50) 

- quartum Ruginensem. - Ma qu esto diploma è ogg i da tulli 

riconosciuto falso : è dunqu e inulile soffermarsi in proposito. In 

quella vece ricordo che ne ll 'a nno seg uente - a. 804 - si tenne s ui 
cam pi del Risa no presso Capodistria la grande ass emblea provin­

ciale - placito - di tutto il popolo is triano, V' interve nnero pure i 

vescovi is lri ani, ed assieme il loro metropo lita Forlunalo,patriarca 
di Grado, e si firmarono dopo di lui. :,7) È vero che i vescovi si 

firm arono sollanto co l loro nome personale senza aggiungervi il 

ri 4) Ughelli, Italia sacra, V, 380, a, D 756: Slephanus Il, rogant'.bus Iu­

slinopolilanis, habend Episcopus induisti, primusque a clero ac popu lo crca­

lus Episcopus fuit lohanncs, a Vilalliano palriarclrn Gradcnsi consecratus. 
a,,) Ved i le no te 50 e 

r,O) Diplomala. Karolù,o rum. F. I (Monumcnla Germaniac hist .) n. 270: 

" unum videlicc t Concordenscm, allcrum Ulincnsem, fcrcium illum qui apud Ci­

vi talem novam Hislriac constilulus esse noscilur, q11artu111 vr:ro Rugù1e11se111, 
quintum Pe lcncnsem, sex lum 'farsaliccnscm . 

a;) Ka11dler. Cod. dipl. istr. 804:. cl propriis nrnnibus subscripserunl 

Forlunalus misericordia Dei patriarca, Staural ius Ep., Thcodorus Ep., Stcpha­

nus Ep , Leo Ep. Laurcn lius Ep. 
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titolo della loro diocesi; ma, essendo essi in cinque, numero 

corrispondente alle sedi di cui si ha piena certezza slorica, si 

vede di leggieri come non esistesse un sesto vescovato, cioè 
quello assegnato ali' episcopus Cissensis seu Ruginensis. 

15. Sino a che i franchi ebbero speranza di potere, colla 
cooperazione del patriarca di Grado, impadronirsi dell'estuario 

veneto, non credelfero prudente di togliere a quel palriarca' (abben­

chè lc1 sua sede fosse dipendente dai Bizantini), la giurisdizione 
sui vescovati istriani. Ma quando, e per la sconfitta di Pipino 

presso Rialto, e per la morte del patriarca forlunalo, dovettero 

rinunciare ad ogni idea di dominio su Venezia, alla corte franco­

italica prevalse il partilo che intendeva di regolare i confini ec­

clesiastici sulla norma dei confini politici. Si fu perciò che nel-

1' 827, nel concilio di Mantova, le ch ie se istriane, tolte alla giuris­

dizione del metropolita gradese (biza11ti110) furono assegnate al patriarca 
di Aquileia. ')8) 

16. Il periodo che seguì alla morie di Carlo magno fu quanto 

mai disastroso per le nostre cillà liloranee. Dell'anarchia dominante 

nel regno italico, dell'impossibilità in cui si trovavano i Franchi, 
privi come erano di legni armati, di mantenere la sicurezza sul 

mare, e dell' ineltitudine e debolezza dei Greci, approfittarono 

dapprima i Serbi Narentani, poscia i Croati ed i Saraceni, i quali 

tutti si d~edero a corseggiare l' Adriutico spingendosi rin enlro le 

lagune dell'estuario veneto. Nell' 842 i Saraceni presero Ossero 

ed incendiarono la flotta veneziana ; due anni dopo i Veneziani 

furono sconfitti a Sansego. Nel 846 i Croati saccheggiarono 

Caorle. Dopo una breve tregua si ripetono le piraterie. Nel 872 

gli Slavi saccheggiano Salvore, nel 872 i Saraceni tentano un 

colpo di mano su Grado, nel 8 76 gli Slavi saccheggiano Umago, 

Cittanova, Sipar e Rovigno. 
L'occupazione della Dalmazia per opera cieli' imperatore 

greco Basilio, e la vittoria riportata dai Veneziani liberarono per 

r,,-;) lohannis Chronicon vcnclum, pag . 17. .. Islrienses episcopi qui con· 
sacralionis donum a Gradensi episcopo more solito recipie:bant, Aquilegensi 
metropolitano, Longobardorum rcgis virlute coadi, scsc subdiderunt. Q -

Dmulolo. Chron . VIII, J, 15: 1~11/Jeis, Mon. Ecci. Aq. c. 47, p. 418; -
lvlansi, Op . cii XIV, p. 493 e scg. ; - f-/ ef ele, Concilicngcsch. IV, §. 426, p. 51. 
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vari decenni l'Adriatico da !aie rovinn. Ma verso il 930 i Serbi 

ripresero le loro scorrerie, e nel 964 ri:1
) Rovigno fu p1·cssoch è 

distrutta ., dai nefandi Slavi e crudeli barbari. •· 

17. Di questo staio di cose ne soffrì in particolar modo la 

cos ta istr iana dai Brioni <1 Salvare. e soprntulli i territori di Ro­

vigno e di Parenzo. Colla cessaz ione de l commercio mariltimo, 

e coli' impo1.1er im ento d eg li abilanti ne derivò l'impoverimento 

delle chiese, in ispecie di quella di Parcnzo. 

Il patriarca d' Aquileia Rodoaldo, cu i in q uel tempo le chiese 

istriane erano subordinate, ., conoscendo la grande miseria e 

calamità da cui era oppressa la chiesa parentina, " venne in suo 

aiuto colla donazione del 965 : donazione sull n quale dobbiamo 

fermarci, offrendo essa argomento a svariate interpretazioni. 

18. nel 1720 i' Ughclli, nel voi. V, pag. llOl della sua ltalin 

sacra, premessa l'introduzione: No i Rodoaldo patriarca ... ecc. 
co nlinu a: quernclam noslrum episcopafurn Parenlinam scilicel Ec­

c lesiam , magna inopia et calamilnle oppressam cog noscenles . . 

pro consensu advoca ti nostri Azzonis quedam noslraque de nostro 

Episcopatu, nobis 11ostracq11c Ecclefiae primac, Rubinensi nomine, quod 
e tiam nlipcr a ne[anclis Sc lavis et duris barbaris destructum est, 

Adarn praefalae Ecclesiae Episcopo ejusdem s uccessoribus prae­

fatam 110s!ram concedimus, et om nino in illorum delegmnus pote­
s tate ac dominio. Actum die XX II Ianuarii, Ind. Vili , a. 96 I. 

Nel 1740 il Rubeis, a pag. 467 dei Ma n. Ecclesiae Aquile­

iensis, dopo la sol ita introduzione, scrive .... quamdam Terram, 

quae de nostro Ep isc opa lu, rwbis nostraeque Ecclesiae perline!, Ru­
binensi nomine, Adam praefatae Ecclesiae episcopo e iu s­

dem successoribus praefatam 110s!ram concedimus et omnino in 

illorum delegamus potestate ac domino Anno 965. Il Kandler, nel 
Cod. dipl. islr. a 966, 20 gennaio, lnd. VIII, col titolo : • Il pa­

triarca Rodoaldo d'Aquileia, cornmendalt.1rio della chiesa ep isco­
pale cli Cissa o di Rovigno, la concede ai vescovi di Parenzo, " 

publica quamdam ferram quae de nostro episcopatu, nobis. 110-

straeque Ecclesiae pertinet, Rubine11si nomine, . . Adam praefatae Ec-

:,9 ) Ri tengo esalto quest'anno, esscndochè il palr. Rodoaldo nella sua do· 

nazione falln il 12 genna io 965 dice: ., quamdam lemnn Rubincnsi s nominC', 

quod eliam 1111],er a nefandis Sdavis ac duris Barbaris dcstruclum . . 
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c]esiae episcopo eiusdem successoribus praejatam terram conce­

dimus et omnino in illorum delegamus poleslc1te ac dominio. 

Nella lezione del!' Ughelli la cronologia de\!e essere sba­
gliala, essendochè il patriarca Rodoaldo ebbe il pallio nel de­

cembre 963, e quindi il diploma deve appartenere ngli anni se­
guenti. Più importante per noi è la parola ., primae " - nostrae 

Ecclesiae primae - nelln lezione dell' Ughelli, essendochè, basan­
dosi su questa parola, uno storico recente Uo) scrisse: ,, Si 
pongano in relazione le parole di papa Sergio Il nel 1010 (olim 

invasisset Ruvinii parochiam ubi quondam Episcopatus dicilur 

fuisse) con queste del diploma di Rodoaldo (noslrae Ecclesiae 

primae), si vedrà come ne risulti provalo che Rovigno, prima di 

essere distrutta dagli Slavi, possedeva una sede vescovile, alla quale 

dovette essere probabilmente, preposto lo stesso Rodoaldo prima di 

divenire patriarca di Aquileia. La distruzione, che deve cadere al­
torno al 960, fece sì che Rodoaldo non avesse successori nella 

sua sede primitiva e l'aggregasse poi, ridotta a semplice pieve, 
al vescovado di Parenzo. " 

18. Sicome, neppure a detta dell' Ughelli stesso, la lezione 

da lui prescelta era del tutto autentica e sicura, 6 1) e dissente in 

punii decisivi dalla le2ione del Rubeis e da quella del Kandler, 

approfittai della circostanza che i Libri Iurium episcopalium Ec­

clesiae Parentinae, lrovansi presso la Giunta provinciale, per 

interessare l' on. Comm. A. Pogatschnig a ricercare se iri quella 

raccolta vi esistessero più copie della suddetta donazione, e se 

le copie riportate di sopra corrispondessero a q~ell' esemplare 
che è da ritenersi come il più corretlo e relativamente il più 

autentico. In risposta alla mia richiesta l' on. Pogatschnig mi co­

municò che I' Ughelli porla la data 961 perchè I' ammanuense 

copiò la data che si trovava in testa della pagina 12 prenden-

H11) P. S. Leìcht, Il diploma ottoniano del 996 ed i primordi di Udine. -­

Memorie storiche forogiuliesi, anno VH, I 911, fase. I, pag. 4. 
6J) Op. cit., p. 401: - .. ut ipsum docet donalionis documenlum, quod 

Amanuensis inscìfìu Iicet corruplum, prout _ tamen illud exscripfum in saepe 
citatis Hislriae commcntariis Ms inveni, hic referrc placet. - E il Rubeis. Op. 

c. p. 467: ,, Mendis quam plurimis apud eumdem Ughellum in Episcopis Pa· 
rentinis .. pluresque in addendis el corrigendis proferunf mendorum corree~ 

tioi,cs ... 
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dola come data della donazione, me ntre appartiene ad un prece­

denle do cum e nto: inoltre che il s uo amm anuense prese la s igl a 

de l ter per mm N e lesse nostrmn in luogo di terram, e pe r di più 

lesse primae in luogo di perti11et sca mbi ando la sigla della prima 

s ill aba , che è ev idente un per per un pri, e trascrivendo pe rci ò 

primae in lu ogo dì perline!. La copia publi ca ta dal Kandler corri­

sponde in tulio ali' esempl are dell ' a rchivio vesco vile. Il canonico 

Viczzoli la trasc risse nel 1800 per incarico del vescovo Polesini, 
tra scrizione che rimase nell 'archivio di hl miglia, da cui l' e bbe 
il l{andler pe r il s uo Cod. di.pi. is tr, Un solo errore havvi nell a 

data : è segnata XX II mens. lan. DCCCCLXVI inca rn., co rri s po n­

dente al 22 gennaio 965. 

Cad e con ciò l'ipotesi che vi avesse esistilo un vescovato 

rubinense durato sino al 965 in cui ultimo vescovo sarebbe s ta to 

Rodoaldo prima di salire alla ca tle dra aq uil eiese. 

19. A primo aspello le parole " quamdam lerram quae de 

nos lro Episco pafu pe rline! . . . concedimu s in poles late ac do­

minio " po lreb be far s upporre tratlarsi di sig noria secolare o lai ca : 

ma anche l' esp ressio ne superiore ., quemdam nostrum epi sco ­

patum" vuole che s i riferisca a ll a giurisdizio ne ecclesiastica: e 

lulla la storia degli an ni segu enti ci mos tra com e il vescovo 

di P arenzo no n abbia giammai avu to il do minio te mpo rale s ulla 

città di Rovigno, ma solo que i diritti {il possesso dell a deci ma 

qu artese) che erano inerenti alla sua qu alità di s ignore eccle­

sias tico. 62) 

Ma perchè si dice nella copia rit e nuta genuin a quamdam 

terram Rubinens i nomine , e non qu amda m Ecclesiam? Eppure la 

62) Lo riconosce anche il Rubeis. Op. cit. c. 52, 6, p. 467. - Sulle rela­
zioni del vescovo di Parenzo cogli abita nti di Rovigno a cagione delle decime 
s pellanti alla sua chiesa v. JJeuussi. Sloria di Rovigno, pag. 44·50. 

Le decime consis tevano nella 1 sn parie del fru men lo e di ogni altra spe· 
cie di biade e di legumi ; nell a 103 parte dell ' uva, 112 sla io (una mezzana) di 
frumento per ogn i paio di buoi, il IO" degli ag nelli e caprett i nati in quel­
l'anno, e di ogni gregge uno fra le primizie. - Sino al 1178 il vescovo di 
Parenzo ris cuo leva lutte le decime e le primizie di Rovigno. Essendo staia In 
quell'anno la chiesa parocchia\e convertila in coll eg iata; il vescovo Pietro s i 
riservò la 43 parie (il quarlese) asseg nando ai 5 canonici le altre 3 parli . 
Questo durò sino al 1810 in cui furono soppresse le decime. 
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chiamerà Sergio IV nel 1010 Ruvinii parochiam, ed Alessandro lii 

nel 1178 canonicam de Rubino l Sembrerebbe quasi di vedere in 
ciò e nella formo la ,, in potestate ac dominio, " un riflesso delle 

pretese teocratiche accampale più lardi dal vescovo di Parenzo 

Bonifacio. 1•u) Aggiungo in proposito che, fanlo nella lezione acce tta ta 

dall' Ughelli quanto in quella usata nella copia esistente nell' Archi­

vio capi tolare di Rovigno, e che anni fa mi iu favorita dal bene­

merito ca nonico T. Caenazzo non è dello ,. quamdam terram " 

ma 
II 

quaedam nostraque ", il che ci mostra come abbiamo da fare 

con una delle tante manomissioni e rimaneggiature così comuni 

in quel tempo. 

Resle.rebbe ancora da vedersi quando la chiesa di Rovigno 

fu data in commenda al pa triarca d' Aquileia. 

Certamen te quando era metropoli ta delle chi ese is triane : 

adunquc o prima de l 731 o dopo l' 827. Di più non ci è dalo 
di sapere, a meno che non s i voglia spi ngers i in un buio fitto 

col pericolo di perdere la retta via ed accumulare nuovi errori. 

20. Nell ' assegnamento di Rovigno alla metropoli di Aquil e ia 

si fa semp re cenno anche della cessione al vescovato di Parenzo 

di Due Castelli e di Valle come località strettame nt e connesse 

a quella ; sarebbe perciò interessante il sapere in che relazioni 

fossero fra loro, se queste ultime sieno state subordinate alla 

chiesa di Rovigno, oppure tulle e tre egualmente fra loro coor­

dinate aJl a chiesa vescovile di Parenzo. 

Leggendo attentamente la donazione de l patriarca Rodoaldo 

del 975, ed una ad una tutte le relative conferme, sieno 

esse contenute nei diplomi imperiali o nelle bolle pontificie, 

non può sorgere a mio credere in tale argomento dubbio di 

sorta. Nessuna dipendenza gerarchica vi esisteva da parte delle 
chiese di Due Castelli e di Valle verso la chiesa di Rovigno; 

tulle e tre le troviamo immediatamente e direttamente subordi­

nale al vescovato di Parenzo. E questo rappor to di coordina­

zione gerarchica delle tre s unnomin ate chiese ci viene confermato 

dalla bolla di papa Alessandro III del 1177 (o 11 88) e da quella 

i: :1) Be1111ssi. Il privilegio Eufrasiano. - Atti e M. VIII, 49. 
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di Innocenzo IV del 1248 1.i-1 ) in cui l e chiese di Valle, Due Ca• 

s le lli e Rovigno le vediamo nominale e coll ocale nello s lesso 

ordin e di dignif à ecclesiastica. Ne consegue, che se la chiesa 

di Rovigno fosse sta ta l' erede della chiesa vescovile di Ci ssa, 

le chiese di Du e Ca s tell i e di Valle avre bbero dovuto essere 

siate da l ei dipendenti ed a lei gerarchicamente subordi nale. Ma 

non essendosi mai ciò verificato, viene a mancare la ba se sto­

rica a qu a nto s i legge negli Atti e M. pag. 55 : .. Il patriarca 
metropolita (Rodoaldo) dispose dell e chiese di Rovigno, Due 

Castelli e Valle lenendo gelosamente fermo il punlo giuridi co 

della questione c issense. rinca lzando cioè e facendo rincv lzare 
sempre l a disponibilità dell'ex-diocesi cisse11se, adombrata nella giuri­

dica espressione ,, cpiscopaft1s rubinensis ", col significalo di conìigu­

razion e territoriale precisa, derivante dall 'ex-v escova to di Cissa." 
21. E qui , per compre nde re bene quanto seg ue dobbiamo 

rifarci un po' da lontano, clii' origine cioè delle lotte fra i due 
patriarchi di Aquileia e di Grado, a cos to anche di ripetere in 

parte quanto in lale proposito fu giéi narrato. 

Il patriarca Paolino per so llrarsi alla barbarie longobarda, 
nel 578 aveva abbando1rnta Aquileia e trnsferila la sua se de a 

Grado, mettendos i con ciò sotto la protezione dei Bizantini da 
cui in all ora dipendeva quest'ultima cillà. Qui egli morì e si 

ebbe una doppia e lezione. Nel 6 I O il clero ed il popolo di Grado 

elessero il patriarca Candidiano, quello di Aquileia Giovanni; e così 
si ebbe un doppio patriarcato, il gradese e I' aquileiese, che per 
var i secoli furono in lotta fra loro specialmente per i diritti me~ 

tropolilici s ui vescovi istriani. Assistiamo perciò d' allora in poi 
ad una vera gara fra i due patriarchi per ottenere i diplomi Gri) 

64 ) Ughelli. Itali a sacra, V, p. 401, a. 1178. Il ponfcfice Alessandro Ili 
conferma: Monasterium S. Pelronillac in Duobus Castcllis, monaslcrium S. 
Michaclis de Valle, Ecclesiam de duobus Caslellis, cum Ecclesiis suis, Ecclesiam 
de Valle cum ca pelli s suis, Canonicam dc Rubino cum capcllis suis. 

E il pontefice In nocenzo IV al vescovo Ottone nel 1248 (p. 406): Monastc­
rium S. Petronillac in duobus Caslellis, Monaslerium S. Michaelis de Valle, 
Ecclesiam dc Rubino cum ca pelli s suis. 

r. 5) Se l'uno o I' allro esercitava di fatto la giurisdizione melropolilica 
sulle chiese is triane, /i diri.!lo era però pur sempre du/Jhio fra i due palrinr­
chi, ciascuno dei quali poteva opporre a l]' allro egual numero di privilegi impe­
riali e di bolle pontificie 
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che assicurassero loro il possesso ecclesiastico di questa provin~ 
eia. Nel 73 I essa fu assegnala a l metropolita di Grado ; ed a nche 

quando i Franchi occuparono il Friuli (con Aquileia) e I' Istria, 
Carlo Magno non mutò quello stato di cose (abbench è Grado 
continuasse a rimanere soggetta ai Bizantini), avendo bi sogno 
dell'opera di Fortunato di Grado per i suoi scopi po!Hici. Ma 
morto Carlo Magno, non esiste ndo più le ragioni che avevano 
determinato il suo comportamento benevol o verso la chiesa di 

Grndo, i s uoi successori, tanto quelli dell e varie dinas tie italich e, 
quanto quelli (dal 962) delle case tedesche, non vollero che i 

vescovati islriani dipendessero da un metropolila st raniero, cioè 
da qu ello di Grado, che, come fu dello , era suddito dei Bizantini, 
ma intesero che fossero subordinati al patriarca di Aquile ia. E 
di falli il concilio di Mantova del!' 827 dichiarò che i vescovali 
istriani dovevano d' allora in poi dipendere dalla chiesa madre 
di Aquileia li<>). Per qualche tempo sem brò che ogni questione 
fra i due patriarchi fosse deHnitivamente eliminata : ma il pa­
triarca di Grado a malincuore s i era rassegna to a questa mino­
razione della sua arcidiocesi, ad un diritto che reputava s pe ttare 
alla s ua chiesa ; e menlre il patriarca di Aquileia poteva sempre 
coniare s ull ' appoggio del!' imperatore di Germania s uo signore 
feudale e di cui era partigiano, quello di Grado ricors e al pon­
tefice, presso il qual e_ trovò sempre maggiore protezione di mano 
in mano che si andava accentuando la lolla fra il papale e l'im­
pero. In pari tempo però non lrascurava di ottenere anche la con­

ferma imperiale . 
22. Di falli, qµando il patriarca Rodoaldo cli Aquileia do nò 

ne l 965 Rovigno (con Due Castelli e Valle) al vescovo di Pa­
renzo, il patriarca di Grado Vitale, dopo aver oltenufo dal s inodo 
romano la conferma della s urt autorità metropolitica su tutta la 
Venezia (compresa anche l' Is lria), s i rivolse ali' imperalore Otlone 
dal quale pure, ne l 967, riceve lle la co nfe rma ciel suo dirillo me­
tropolitano sull e chiese dell'Istria 1H ) e quindi anche s u Rovigno: e 

GG) Vedi la noia 58. 
67 ) Nel s inodo romano del 967-68 . . ~ Ecclesiam (gradensem) esse pa­

lriarcha lem et mclropolim lotius Vcneliae. " - Lcml. Op. c. 68 e seg. -
S!umpf Rcichskanzler, n. 424, 29 april e 967, 
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nel 974 dal di lui fi glio e s uccessore Otto ne Il si fece confe rp 

mare tale donazione G~). Il vescovo di Parenzo, temendo all ora. 

cd a ragione, che il palriarca di Grado basandosi sull a dec isione 
s inodale e su questi du e diplomi, conside rasse nulla la donaz ione 

del palriarca Rodoaldo, e revocasse a se la dire lla giuri sd izione 

s ull a chi esa di Rovigno (di Du e Caslelli e di Va ll e}, voll e vedere 

sa nc iti i s uoi diritti anche dall ' <Hllorilù secolare , e rivoltosi per­

ciò ali ' impe ralore Ottone Il, ott enn e da lui nel 983 la conferma, 

non s olo di qu a nto aveua avuto precedenteme nte dai re ilnlici, 

ma anche qu ell a della donazione dell e decim e cli Rovigno. (Due 

Castelli e Vall e). "") 
23. Che s ignificato hanno le parole . , .. e t Rubinum quantum 

ad Episcopatum Sanctae Parentinae Ecclesiae dona tum es t co n­

fi rmamus? Alcuni le tradussero così: .. Confermia mo all a Sa nt ;i 

Chiesa Parentina a nche Rovigno in qu a nto si riferisce al suo pre­
cedente vescovato, cioè a Cissa. " 10) Ma è esa lt a quesla t ra duzion(•, 

o meglio qu es ta inl erp re lazio ne? Io, non fidandomi de ll e mie 
cogni zioni lin guis ti che, ho chiesto il parere di una pe rsona mollo 

ve rsata nelle lettere Iali ne, pregandolo di lrndurre ques lo passo 
con allenzione, e senza idee preconcette. Ed egli me lo tra­

du sse cos ì : ,. Confermiamo anche Rovigno in quanto (per quel 
tanto) fu donato al vescovato della Santa Chiesa Parentina, " vo leva 

dire, non in propri e tà secolare (colle rendile la iche) s pellanti a l 

r.s) . . dc rebus Palriarchalus in Istria in Tcrgcs lo. in luslinopoli , 

Pyrano, Civila lcnova, Parcn lio, Rngunio, Po lln alquc in cas lcllo S. Gcorg ii . 

Siparicnsc cl J-fumago. - Kaudlt!r, Cod. dipl. islr. 2 apr. 874; - Slumjif, 
Rcichs l(. n 618. 

G~) Ecclcsiac (Parcn linae) praedia nominala Monlonam . .. Mcdclanum, quod 

n rcgibu s, scu ab Ugone Jargilum est cl R11bim1111 q uantum ad l:.."piscopatu.m 
Pare11/i11ae Ec.:c 'esiae donalum es! a nos lr is anlcccssoribus vi dclice l in loco 

qui dicilur Duo Cas lelln, Va lles ... cofirmamus - Dij,/om ala ol/011.ia11a (1\10-

numcnla Germ. hisl.} 7 giugno 983, n. 301, png. 357) 
in) F Uabwlri. Op. ci i. in Alti e fil_ 55 : ~ Così si sp iega I ' inciso : " 

~ Ruu ignum quantum ad cpiscopatum ", cioè ,. Rovigno ... per quel che ri­

uuarda l 'ambito dcli' cx-diocesi di Cissn, cui per raqioni di cmwen ienzn s' im­

pose il nome accomodalizio di Rovigno. Per il palriarca di Aquil eia quindi 

Rovigno veniva ad essct·e un vcscovnlo quasi lilolnrc, di cu i il pnlriarcn crn 

il ve scovo o il commendn lario, che pertanto ne disponeva a pin ccre . .. - Fino 

qui sempre F. Babudri . 
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signore feuda le, come era accaduto con Monlona, Rosario, Nigri­

gnano, Torre, Torre Cervaria, Castel Pisino e l\'\edelano, ma in 

s ubordinazion e ecclesiast ica, cioè col dirillo di percepire le decime 
spefla nti alla curia vescovile. 

Che qu esta second a interpre taz ione più si nc cordi colla ve• 
rifà, lo prova lo s tesso Kandler, il qu a le ne l Cod. dip. is lr. 2 

giugno 973, r iporta lo stesso diploma, da lui avuto direttamente 

da Libro Iurimn Epis c. e coll a variante . .. ., e t Rubinum quantum 

ad Episcopatum sil1e Parenlinae Ecc/esiae donalum es t ... . E se lo 
riparlò così, è segno eh' egli era persuaso che questa seconda 
interpretazione fosse la re lla . E· di ciò era tanfo convinto, che 
nei diplomi degli imperritori Enrico Il[ ed Enrico [V del 1040 e 
1060 nrnnti ene l ri lezion e . . . ,. quantum ri d Episcopritum San cta e 
Parcntinae Ecclesia e don alum es t .... - senza la virgola dopo 
I' Epis copalum - per significare ., quanto fu donato al vescovato 
della Santa Chiesa Parentina." 71 ) 

In fine un' ullima os5 ervazione. Il Minotto, publica il riass unto 
d'un Doc. d. d. 14 marzo 1286, in cui s i narra che il vescovo 
di Parenzo Bonifacio, convocali i chieri ci dell a città e della dio~ 
cesi di Parenzo, fece le ggere loro il privilegio col quale il re 
Enrico pre ndeva sotto la sua protezione e confe rm ava a lui ed 
ai suoi succ ess ori i possessi donali alla detta chiesa parenlina 
dagli impera tori, e fra l' a llro (e qui li enumerava) .... cas trum 
Pisinum al illud quod ab antecessoribus suis Iargitum fuil se. 
Ruvir11111~ et quantum ad cpiscopatum eius donatum fuit se. in loco qui 
dicitu r duo Castell a et Valles . . .. Adunque anche il vescovo Bo~ 
nifacio è d'accordo colla interpre taz ione del Kandler. 

71 ) Httbeis. Mon. Ecci. i\q. c. 52, p. 467: Caslrum Rubinum dc suo Epi­

scopalu , hoc es t de sua dioeccsi delrahit Rodoaldus, ipsiusque Parenlini Ep i­

scopi jurisdiclioni add icil. Episcopatus voce non solum significari Episcopalem 

dignilatcm ac munus, vcrum el iam dloccesirn Episcopo subjeclam. Terram se. 

Rubincnsi nomine diclam quae e/e suo cm l Episcopalu, suaquc Oioeccsi, perli­

ncbalquc ad Ecc i. Aquil . Adamo larg itum esl. Hunc scnsum declaran l vcrba E­

pistofoc a Serg io IV .. . invasissc Ruvinii parochiam ul ipsa in prislinae A· 

quil. dioecesi rcsti luercl. .. Ubi non absoluta Adamo Rubinum confirmalur, scd 
q11(11iltt111 ad Ef,is,·oftnlu.m. Mabcnlur sci li ccl locus illc, confirmnlurquc vcluli 

pars Episcopalus, scu Oioecesis Parcn\inae. lpsurn ergo dc suo Episcopalu dc­

quc sua dioecesi delraxcra t Rodoa ldus, ac in T-./)isr:oftr1/um seu Diocesim Epi­

scopi Parcnlini lrans lulcral. 
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24. Quello che il vescovo di Parenzo lcmeva avvenn e ; non 

però per causa del palrinrca di Grado, sibbene per opera del 

patriarca di Aquileia Giovanni che non si riteneva vincolato dalla 

donazione fatta dal suo predecessore il patriarca Rodoaldo. 

Ed ecco comparire il privilegio (falso) di Ca rlo /\'lagno 72) 

dell ' 803 colla concessione dei sei vescovati. Questo privilegio 
fu presentato ali ' imperatore allora rcgnanle Ottone III, il quale 

non ebbe ness una difficoltà di conferni.ll'e co n speciale di• 

plonrn. 78) nel 996 al patric1rca Giova nni cl' Aquilei'1 il possesso 

dei sei vescovati, fr;1 i quali trov iamo ricordalo quello di Rovigno, 

- quantum ve ro Ruginc nsem - ritenendo aulenlica lu conces• 

sione falla nell ' 803 dal suo venerato predecessore l'imperatore 

Carlo Magno. 

Per molto tempo e da molli ru negata l' aulen(icitù di que. 

sto diploma, e ne ru alt ri buifa la fa ls ificazione al nolaio udinese 

A. Belloni. Ma, esaminalo l'archetipo che s i conserva nella capi• 

tolare di Udine, e studiale tulle le c ircoslanze accessorie, ru 
tolto ogni dubbio sull a sua aulenl icità, ed accolto come genui no 
nei sopradelli Diplomata otfoniana. 

Ma se il diploma è genuino deriva da ciò che s ie no \!ere 

le cose in esso esposte ? Ollone lff con questo diploma non fa 

altro che conferma re il pri\!ilegio dcli' 803 senza ass111n ers i re. 
s po nsabililii alcun a della s ua veridicilii. 7-1) 

Non è facile comprendere da quale criterio s ia parlilo il 
patriarca d'Aquileia nel chiedere dall' imperafore la co nferma 

proprio di questi sei vescovati. Se inl endeva comprenderv i la 

provincia aquileiese, ne mancano tre, i più impo rtanti, cioè i 

vescova li di Tries te, di Parenzo e di Pola; se pensava all a pro• 

vincia del� ' Istria, e ciò è più probab ile, \!Ì mancano quest i Ire e 

Ire altri vi sono di trop po ; se voleva ass icurarsi il possesso 

dei dubbi, i vescovati di Concordia, cli Cillanova e di Pede na 

a ) l1en11ssi. Storia di Rov ìgno, pag. 48. 
Ved i la noln 56. 

i
3

) DijJ/omala rcgum e t imperatorum (Monnmcnl.'.l Gcrm. hisl.). Diplomala 
Otlonis lii, n. 215, pag. 626. 

H) È pcrù tulio probabile che il nome di Ul inurn in questo elenco s ia 
dovulo ad errore di a mnrnnucnsc che lo scrisse in luogo di Allinum, come Io 
dimoslrù P. S. Leidd, Op. e 1. cii p. 7. 
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sono fuOri di questione, ed il vescovato di Udine allorn non csi• 

steva; Tarsalica forse fu sede vescovile; ma se lo fu, il suo ve• 

scovalo ebbe vila assai breve perchè iu lravollo verso il 600 
dalla valanga barbarica Avaro.slava 7r,); e I',, episcopatum Rugi• 
nensem " ? 

Sappiamo che la chiese.i di Rovigno fu sino al 965 imme­
diatamente subordinata al patriarca cli. Aquileia, e che O d'allora in 

poi dipendeva dal vescovo di Parenzo; abbiamo veduto che nei 

molli secoli precedenti non fu nrni sede vescovile ; adunque? 

Penso che il palriarca d'Aquileia, includendo nella lista dei ve• 
scovati -anche questa comunità ecclesiastica che un tempo era 

direllamenle subordinala alla sua autorità metropolitica, volesse 

con ciò prepararsi la legillinrnzione per revocarne il possesso 

alla sua sede, possesso a cui già d'allora pensava, e che già allora 
andava preparando. 

Del resto, più si esamina questo diploma, e più labile si 

scorge il suo contenuto. Si rippoggia su d'un privilegio falso, 

quello di Carlo ~lagno: asserisce la dipendenza nell'803 dei ve• 

scovati istrirmi dal patriarca di Aquileia, nel mentre dipendevano 

da quello di Grado: l'aggruppamento dei vescovati è fatto senza 

un chiaro criterio; e non è quindi improbabile the anche qui 

ci si trovi di fronte a falsificazioni, ed interpolazioni, tanfo fre­

quenti nelle carte ecclesiastiche della nostra provincia e di altro­

ve. Laonde 11011 credo arrischiata la conclusione che questo pri­

vilegio sin formalmenle vero, mn realmente ed intimamente falso. 

Giovanni, pnlriarca di Aquileia, 11011 tenendosi vincolalo alla 

cessione falla dal suo predecessore Rodoaldo nel 965, e forte del 

diploma or ora ottenuto dal!' imperatore Ottone III, .invase la 

parecchia di Rovigno, nonchè Due Castelli e Valle 7t•). Il vescovo 

Andrea si rivolse al pontefice Silvestro 111, allo:-a regnante (a. 

999. 1003), il quale, non solo gli conkrmò il possesso delle so­

pradclte chiese, ma per ben tre volle citò il patriarca a rendere 

conto dell' invnsionc commessa ; e non avendo il p1:1triarca obbe-

7'') Bemtssi, Tharsalica. - Alti e M. v 33, a 1822. 
7") Il Pontefice Silvestro Ili regnò dal 2 aprile 999 ali' 11 maggio 1003; 

durante questo periodo di tempo, e probabilmenlc subilo nei primi anni, deve 

essere avvenuta la succilala invasione. 
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dito a tale ingiunzione, si rivolse al duca di Rnvicra Enrico af. 

finchè inducesse il riottoso patriarca a desi stere dall'infes tare 

le pertinenze della chiesa parenlina . Il duca però, occupalo allora 

da cure maggiori, non potè efficacemente interveni re. Morto Sil ­

vestro lii ne l I 003, e s nccessogll Giovanni XV II ( I 003-1004) e 

poi Giovanni XVIII (a. I 004-1009), la ques tio ne rimase in sospeso, ed 

il palriarca Giovanni continuò a tene re occupala la parrocchia di 

Rovigno. Salito sul trono ponlificio nell' ,190s!o del I 009 Sergio 

IV, a questo pure si rivolse il vescovo And rea, ed ollenne eia 

lui nell'anno seguente (a. 1910) la co nfc rnrn della p<1rrocchia di 

Rovig no con Due Castelli e Valle. - Ruvini parochia et duo 

castella e t vallis privil eg i paginam libi confermo. - 77) 

25. Legge ndo attentame nte la su mm enzionata lettera di Ser­

gio IV, mi sembra, lo confesso, che ci voglia una grande dose 

di buona volontà per non ammettere che l ',, ubi quondam Epi­

scopatus dicifur i~) juisse, " aggiunlo alla Ruvinii parochiam non 
sia una propria e vern interpolazione, lanlo fuori di po sto colà 

esso si trova , tanto esso è in conlraslo co ll o spir ito che domina 

tutta quella lellera, e contrario ali' indirizzo politico dell,1 curia 

pontificia. 

77) U!Jltelli. lhilia sacra. V, p. 402; - U11/,11_is, p. 488 - IJHI. 8 I sc llcm· 

brc; - Mig11c, Palrologiac cu1·s11s. 1844 v. 139, p. 1499: ~ 1010 Scq1ius. 

And1·cac episcopo S. l'iircnlinac Ecc lcsiac. Notus 1wbis 1>htrics [cr.:isli s quod 

Iohanncs Aquil. Palr. olim invasissel Ruvinii parochiam, uhi 1/IWll(/11111 1.:./)i­
si;opatus didtur fuisse , 11cc non duo caslella cum quadam valle temporc prac­

dcccssoris nostri Sylvcs lri, alque prh•ilcgium quod ab ipso acccpisli oslendcrc 

curas ti nobis ... J-loc ego cognosccns, supradicla loca id csl Ruvini parochia 

cl duo cas lella et vallis privilegi paginam libi, et sicut Sylvcslcr predecessor 
noster confirmavi l, confi rmo ... 

i S) Non ho potuto sapere onde P. HabudrL Op. cit. Atti e M. 55, abbia 

!rallo l'inciso ..... ubi quondam ep iscopalum 11oscil11r fuissc H al quulc no· 
sci fur egli d,ì lanfa imporlanza che scrive alla pag. scg.: E si a/lr.:.11rlrt /, r.:.11r.:., 
1.:omc il papa non scriva ., dicilur, ~ con il quale verbo potrebbe egli alludci·c 

ad una diceria, ma scrive ~ 11osdlur -~ con il quale verbo indica, che l 'esistenza 

di questo vescovalo, dello rovigncse sccundum quid, era noia, ben nota . 

In prova della sua asserzione il Babudri cila laffè. Reg. Poni . n. 3926 e 

3966; e Ughclli. Jlalia sacra v. 402. t\1a nel ft!flè al n. 3926 si legge: ·3 dcc. 

1002 . Ecclesiae Gcrandcnsis possesiones privi lcgiaquc, Odonis episcopi rogalu, 

confirrnal : - e al n. 3966: 1 sc ii. 1010. Andrcac Episcopo parenlino posses­

sioncm parochiac Ruvinensis cas lellorumquc cluorum conHrmat, e null ' alt ro. 

- Nel\' Uglir.:.1/i: Ruvinij parochiam ubi quondmn cpiscopalus dù;,-ifor fuisl:ìe, 
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Ed in vero, si conferma al vesco vo Andrea e d <1lla chi esa 

parenfina l a parrocchia di Rovigno, si minaccia anatema su ana­

tema conlro coloro, fossero pure patriarchi o vescovi, che ar­
dissero violare ta le . privilegio, ma poi s i mette, sfoggio d' inutile 
erudi zione, I ' inciso ., I' ubi quondam episcopatus dicitur [ui sse," 

quasi si vole_sse con ciò, non dirò legittimare, ma scusare l' in­

vasione della parrocchia di Rovigno da parte del patriarca di A-
quileia, perchè un tempo a lui subordinala. · 

26. Ho dello .. è contrario ali' indirizzo politico de lla curia 
pontificia. " Di fall i co li' andare degli an ni l 'antagonismo fra i 

patriarchi di Grado e quelli di Aquileia si era andato intensifi­

cando 711). Essendosi sempre più accenlu ata la lolla fra il papato 

e l'impero, il pontefice aveva preso se mpre più apertamente le 
parti del patriarca di Grado. Al patriarca di Grado Silvest ro II 

riconfermò 80) i di r itti della s ua chi esa su i vescovati istriani ; lo 

s tesso fec e ~1) Sergio IV; ed in opposizio ne al diploma ciel re 

Enrico dato al patriarca di Aquiieia, Leone IX nel 1053 provocò 
la decis ione dei sinodo rom a no lì :!) a favore della chiesa Gra-

nec non duo caslella cum quadam valle . . hoc ego cognoscens supradicla 
loca i~ es t Ruvini parochia cl duo caslclla e t va lli s s icul Praedccesor nostcr 
confirmavil, confermo. - Per maggiore lranquil lilfi ho consultato anche R11bcis. 
Mon. Ecci. Aq . c. 53, p. 488, cd anche Il trovo scritto . . invasisscl Ruvinij 
parochiam, ubi quondam cpiscopalus dicilllr 1"11issc . Non contcnlo ancora, 
ho voluto vedere l'opera classica del Mig11e. Patrologiac cursns. Parigi 1888, 
cd anche in questa, nel voi. 139, col 1499-1501 vi ho letto ... olirn invasissc l 
Ruvinii parochiam ubi tiuondam episcopalus dicitur fuisse ... hoc · ego cogno-
scens. supradicla loca id est Ru vini i paroch ia .. . confirmo. 

•~) Di ques ta lotta fra i due patriarc hi traila con grande accuratezza e 
precisione. 1V. Leuel. Op. cit. pag. 37, 73 e 93 . 

.so) Dandolo. Chron. IX, c. I, 25: Silvester Il papa Metropolitana iura Gra· 

densis sed is super Episcopos Veneliarum cl ls triae, supplicante Vitale Patriarcha 
per privilegium renovav it. - Iajfè, Reg . poni. n. 3933 (a . 999-1003); - Be­
uussi, Nel m. evo, Il , 4, 8, p. 289; - Lenci. Op. c. 37 . 

.S I) Sergius papa IV palriarchae GradcnSis ius melropolilanum c l Ecclesiae 
suae super suffraganos Veneliae e t lstriae approbab il. - Iajj 'è, Reg. pon i. n. 
3981 (a. 1009-,012); - Lene/, op. c. 37 . 

.S'.! ) Leo IX, 11 aprii 1053, Romae, Episcopis Vencl iae cl ls lriae s ignificai 
synodum Romanam, hac in prnesenli indiclionc sexla, confirmalis Domin ici 
patriarchnc Gradensis privilegiis, decrcvissc ul nova Aquileia (Gradus) totius 
Vencline e t fslriae ca put e t mclropolis 1>crpeluo Jmbe1·etur. - fojfè, Regesta 

pon l. n . 4295; - Mausi, Op. XIX, 657-
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dense, Non è dunque ammissibile che il papa Sergio IV ab bia 

vo luto temp erare con quell ' inci so la riprovaz ione del l'opera del 

patriarca aquileiesc. 
Ma ammettiamo pure per un mom ento che l' ,. ubi qu ondam 

cpiscopatus di citur fuisse " sia nuten li co ; e che significa ciò? 

Si no li : il vescovo di Parenzo prese nta .il pont efice, a giustiri­

cn zione d ei s uoi diritfi , la donazion e de l palriarca Rodoaldo : il 

pal riurca di Aq uileia, a legillinrnrc la s un inva s io ne presenta il 

diploma di Ottone Ili che confermava quell o prec edente di Carlo 

Ma g no cli venera la memoria: ed il ponle rice Sergio IV prende in 

cer to qu al modo nolizia e dell'uno e de ll'altro. Conferma il fallo 

allora es is lente, cioè la donazione del 965 ed i dirilti della 
chiesa parcntina sulla parrocchi a di Rovigno (su Due Cas telli e 

Valle), e prende not a che .. si dice " essere s tata qu es ta parroc­
chia una volta , nel tempo pass ato, un vescova to. Chi potrà mai 

cons ide rare qu esta dichiarazione di Sergio IV co me prov a sic ura 

e legittima dell 'esis tenza, in un tempo o lontano o vicino, cl ' un 
vescova to di Rovigno erede di quello di Cissa? ! S:I). 

~:1) Interessante sare l.lbe il sapere cosu sia avve nuto delle Ire localilà al­
lora in ques tione. 

Cedendo alle pressioni del pontefice, il patriarca d' Aquileia deve aver 
rcs liluilo Rovigno e Valle, non però Due Casldli che rimnsc ro in s uo potere 
s ino al 14 11. lnfalli nel 1096 e 1194 troviamo ri co rdato un ga.~t11/dio11e del 
patriarca (Arc h. lries t. Xlii, 459) Nel dic. 121 1 il patr. Volchcro conferma al 
vesco\10 di Parenzo ., Duo Castella, Caslrum Parenlinum cl Monte Cas lellum 
in ripa I.eme (l(andler Cod. dipl. islr. 6 clic. 1211 ). - Nel nov. 1411 il pode­
s tà di Due Cas telli , temendo un'occupazione austriaca, chiese alla Rcpublica 
che \1i mandasse delle truppe a presidia rlo . Ed il senato gli fece riSpondere 
!Scnalo secreli IV • Alt i e !'11. IV, 272) . .. .. Sed quod vcli l lcnere caslra sibi 
commissa ad honorem ecclesie aquilegiens i, donec ve nianl novus patria rca, 
quia vo lente ipso, dicla cast ra s ic conserva re pro ccclesia aquil egens i, invcni cl 
nos lram dominalioncm disposilam ad fac iendum pro conserval ione s ua et di c­
lorum locorum ad honorem dicle ccclcsic aq uilcgiens is, ca quc crunl ratio 
nabililcr et honcs ta M La Rcpublica vi mandò un p1esidio di 40 uomini, ma non 
s i lasciò pii) sfuggire di mano il possesso di Due Cas telli . 

Col nome di Due Castelli s' intendeva il Castel Pareulino ed J."1oucasfdio, 
s ituali il primo a des lra , il secondo a sinistra lfl ove più s i ri s lringc la Draga 
di Coridico che da Pis ino melle al canal di Leme. Dalla sua pos izione ~eriva 
la sua importanza già dall'epoca romana, che al s uo piede passava la via 
Flavia. Quando venne a rouinare il caste l Parcnlino, rimase il nome di Due 
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27. I.e vittorie riportale in quel torno di tempo dai Vene• 

ziani sui pirali che infestavano l'Adriatico furono di sommo van• 

!aggio anche per le nostre città marittime, le quali, colla ripresa 
del commercio e della navigazione, videro aumentarsi col llll• 

mero degli abitanti la ricchezza e l'importanza delle loro chiese. 
Ed è perciò che, se non prima, al cerio nel I 177, la chiesa di 

Rovigno fu dal papa Alessandro III inalzala ali' onore di collegiata. t1•1) 

In un documenio del 1183 troviamo ricordato per la prima volta 

il Praepositus Rubini S:")), e nell' investilura fatta il 9 febbraio 1279 

dal vescovo Ottone di Parenzo a Rodolfo di Trieste, si ricorda 
la quarta parte della decima del castello di Rovigno proindivisa 

col ,. Preposito e Capit?lo " Sli), 

28. I diversi diplomi di cui si fece superiormente parola, 

nelle loro diversità, incertezza e talvolta anche adulterazione, lù• 

sciarono nella storia ecclesiastica di Rovigno uno strascico che 

due volle condusse a gravi colluttazioni. 

Nel 1282 sedeva sulla cattedra di S. Mauro il vescovo Bo­

nifacio, prelato battagli e ro ed intransigente, il quale pareva divi­

desse col regnante pontefice Bonifacio VIII , assieme al nome, 

anche la pretensione di rivendicare all'autorità ecclesiastica lutti 

qu e gli ampli diritti e possessi, veri o supposti, che aveva acqui­

stati nei secoli medioevali si larghi di concessioni al clero cat­

tolico. Risuscitando la memoria di antiquate giurisdizioni, inter­

pretando a suo vantaggio i diplomi concessi dai sovrani di Ger-

Caslelli, sia a dinotare l'intera località, sia Moncaslcllo so\lanlo. Fu comune di 
secondo ordine: i Benedettini vi fondarono il convento di S. Pelroni\la. Ebbe 
capitolo con 4 canonici compreso il pievano I.e guerre lì al confine, le pesti, 
e sopratutto la malaria ne segnarono la completa rovina. Ridallo a pochi abi­
tanti, nel 1714 la chiesa di S. Solfa cd il comune si trasportarono a Canfa­
naro. - iVJ . Tamaro, Le città e castella dcli ' Istria. 1893, v. Il, da pag. 507; 
- H. Schim•uzzi, Due Castelli in Alti e M. a. 1919, XXXI, da pag. 88. 

s: ) Il pontefice Alessandi-o Ili nella bolln rilascialn da Venezia al vescovo 
Pietro, colla quale prende in sua tutela il vescovato di Parenzo, e ne enumera 
le chiese apparlenenfi, ricorda la ,. C.mo·11.ic(1111 ~ de Rubino cum capellis suis. 
- L' Ug!ielli. Il. sacra, V, p. 404 ne assegna il 1178; - invece Iaffè, Reg. 
ponm. n. ·12796 il 5 aprile 1177; "Veneliis in Rivoallo. Alesander III Ecclesiam 
parenlinam fuendam suscepil, et bonri cjus confirmat, petente Petra episcopo." 

85) J{a 11d/er, Cod. dipl. islr. a. I 183: lohanncs Praeposilus Rubini. 

t1°) [{aiuller, Cod. dipl. islr. 9 febbraio 1279 . 
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mania, oltre al dominio sull'c1gro parenlino S7), questo vescovo 

s osteneva spe ll a r e a lla sun chiesa anche la giurisdizione temporale 

s u Rovigno 88) che allora e ra venuto in mano d ell a rc puhlic.i 

venela. Prendendo alla lette ra le paro le del privilegio di Ollon e 

che vi s i riferivano, con grande fatica e s pesa s i era fH llo 

rinnovare lale privil egio dal r e dei Romani Rodolfo d'Abs burgo 1-i!I); 

e fort_e di tal e investitura, pret endeva la signoria di Rovigno. 

Laonde continui litigi col pod està ed abitanti di Pare nzo, coi 

Veneziani e coi Rovignesi che ne l 1283 lo caccic1rono dall n loro 

città !I<,). Da ultimo venne in lotta coll o s tesso patriarca cli Aqu i­

leia che nel 1300 gli prese ed in ce ndi ò il castello d' Orsc ra . 
La lolla finì soltanlo colla morie ci e li' inlran~ige nle vescovo 

avvenula ne l 1306, 
29. Sino al sec olo XVI la casa de lta ., la canonica " serviva 

di abitazione al preposito di Ròvigno, ed era propri etù d ella 

mensa prepos ilural e. I vescovi di Parenzo, qmtndo si lrovnvano 

il Rovigno in vis il a, usnvano alloggiare in questa canonica, ove 

erano loro, a ta le uopo, riserval i alcu ni locali. Ne l 158 4 il ve• 

scovo Cesare de Nores, col consenso della comunilà , fece ri s la u­

rare qu e i loca li c he erano la c ons ue ta dimora del vescovo in 

visila, e m e llervi apposila iscrizione. Ma due anni dopo, forse 

venuto a conos ce nrn dei diplomi c1po crifi allora divulgali, s ' i111-

pc1dronì di tullo il resto della casa, dichic1nrndo ch'essa apparte­

neva alla mensa vesc ovile per essere s lala l'anlico epi sco pio; Ul) 

anzi, non si sa per mano di chi , I' ., ins la uravit " dell'iscrizione 

primie ra .fu convertita in una .. ins lru xit " . Il popolo di Ro vigno 

lo sop rannominava pe rciò .. tripolino us urpatore ~, e ques to s pinse 

In s ua animosità contro i Rovignesi al punto che nell'anno se• 

gucnte, nel giorno di S. Euìemia (16 se ll. 1585), pel' 1111 fu lili s-

~•) He1111ssi, Il privileg io Eufrasiano. Sludio. - A. lii e Mcm . v. IX, a IS92. 
~S) J(audler, Cod dipl i.s ir. 14 marzo 1266.. El cum cos lc l, dice il ve­

scovo Bonifa cio, per pri vilegia ... quod Pare nlium, Rubinum, Monlona, Pisi· 
nurn, Medclanum, Rosa rium . . sint Ecclcsiac Parcn linac. 

S:'.1 ) Trovas i riportalo nel!' llalia sacra del!' Uglidli, pag 408, - 29 gen· 
naio 1291. 

\)a) Kand!er, Op. cii. 20 gennaio 1284. 
i11 ) Can. F. Cae11a::::::::o; - Heuussi, Storia di Rovigno, p. 335. 
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simo mo livo, a l termine del vespero pronunciò I' inl erdello. sulla 
città. Da quel tempo i vescovi di Parenzo s i considerarono pa• 
clroni della casa in questione, la quale però, oltre c1l titolo di 

.. episcopio " che portava negli atti della curia v·escovile, con• 
se rvò sempre il suo anlico nome di .. canonica " . 
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